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A tutti i parrocchiani di Marone 
particolarmente a coloro che vivono 
lontano per motivi di lavoro o di 
ministero, a coloro che sono 
ammalati ed infermi, giunga il 
nostro più cordiale augurio di 

BUON NATALE 

SCADENZE LITURGICHE 
DICEMBRE 

TEMPO DI AVVENTO 

E' da molto tempo , dalle origini stesse della 
umanità, che Dio si è messo in cammino verso 
di noi, in cerca dell 'uomo. 
L'Avvento liturgico è il tempo privilegiato per 
incontrarlo. Ed il primo passo che dobbiamo fare 
è appunto quello di aprirci al Dio che viene, 
cioè Gesù Cristo. 

2 Domenica I di Avvento 
Presentazione dei Cresimandi 

7 Ritiro spirituale per giovani e signorine 

8 Solennità dell 'Immacolata 
Giornata dell'impegno di A .C. 

9 Domenica Il di Avvento 

16 Domenica lii di Avvento 

17 Inizio della Novena del S. Natale 
La funzione sarà ogni sera alle ore 20. 
La predicazione sarà tenuta da Don Angelo 
di Sulzano 

23 Domenica IV di Avvento 

24 Vigilia del S. Natale 
Giornata riservata alle confessioni 

25 Solennità del Natale 
S. Messa di mezzanotte 
Orario festivo 

26 Festa di S. Stefano 
Orario festivo 

30 Festa della S. Famiglia 

31 Messa di ringraz iamento a conclusione del­
l 'anno. 

CALENDARIO CATECHESI 

DOMENICA MATTINA: 
elementari e medie 
adolescenti del 1970 

DOMENICA POMERIGGIO: 
adulti 

LUNEDI ' SERA: 
educatori A .C.R. 

GIOVEDI' SERA: 
catechisti 

VENERDI ' SERA: 
giovani e adulti 
adolescenti del 1968 

SABATO SERA: 
adolescenti del 1969 

PER I CRESIMANDI 

Domenica 2 dicembre inizia il cammino di pre­
parazione alla Cresima . 
I Cresimandi (2" media) sono invitati con papà 
e mamma alla Messa delle ore 9,30 per la so­
lenne celebrazione dell 'inizio di questo cam­
mino . 
In seguito, ragazzi e ragazze, avranno l'incon­
tro di catechesi sulla Cresima, tutte le setti ma­
ne all'Oratorio . 
E i loro genitori avranno un Incontro di prepa­
razione, la terza domenica di ogni mese, alle 
ore 15 ,30, al! 'Oratorio. 
Data della Cresima: domenica 29 gennaio 1985 
alle ore 17. 

Da tre anni abbiamo il catechismo per gli adulti. Ha per titolo: Signo• 
re, da chi andremo? 

E' una frase del Vangelo. L'ha pronunciata l 'apostolo Pietro. 
Erano nella Sinagoga di Cafarnao. La folla andava allontanandosi . An• 

che i discepoli si assottigliavano. Quella volta Gesù non veva fatto nessun 
miracolo, aveva parlato a lungo offrendo se stesso come «pane della vita». 

La gente non comprese, trovò le sue parole strane e se ne andò. 
Anche il nostro mondo di oggi vive quella medesima esperienza della 

Sinagoga di Cafarnao. Infatti c 'è aria di abbandono: 
C'è chi si professa ateo, qualcuno cerca di spegnere i segni della fede. 
I più vivono nell'indifferenza. Chi si dice cristiano vive spesso nell'in­

coerenza. Anche il senso di appartenenza alla comunità cristiana è debole: 
talvolta ce ne vergognamo o siamo critici. Altri vivono da rassegnati. 

Gesù chiese a chi si era fermato: Volete forse andarvene anche voi? 
Gesù fa questa domanda anche a noi quest'oggi che ci vede così 

incerti , così poco impegnati e coerenti. 
Pietro rispose: «Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita 

eterna». Aveva capito che, fidandosi di Gesù, non si resta delusi. li suo 
non fu un gesto emotivo. Era una certezza. Aveva rilevato, vivendo a tu 
per tu con Gesù, ascoltandolo, condividendo le esperienze, che solo Lui 
ha parole che rispondono alle richieste più profonde dell'uomo. 

Tra noi c'è chi crede, ma ha bisogno di ricercare di più, per dare forza 
e respiro alle sue certezze, per far crescere la gioia . rinnovata della fede. 

C'è chi nei confronti di Gesù è mosso solo da nostalgia o da un incon­
fessato desiderio di trovare la risposta ai suoi interrogativi. 

C'è anche chi sembra aver chiuso la porta a Gesù, chi ha paura di lui . 
Perché? Non è facile dirlo. Ognuno ha la propria storia e non riesce 

a decifrarla. 
A tutti Gesù viene incontro. Ci avvicina così come siamo, con i nostri 

problemi, nelle situazioni più diverse, ci propone di camminare con Lui. 
La strada è lunga e faticosa; ma vale la pena pagarne il prezzo; Gesù è 
«Via, Verità e Vita»_ 

Questo cammino lo possiamo percorrere facendoci aiutare dal cate• 
chismo degli adulti che la chiesa ci affida. 

E' quello che abbiamo ripreso a fare anche quest'anno, dall'inizio del 
mese di ottobre, ogni venerdì sera, presso il Centro s_ Giuseppe. 

In questi incontri, detti di catechesi per gli adulti, la parrocchia inten­
de favorire una maturazione di fede, mediante l'ascolto, la verifica, il dia­
logo e la preghiera. E' un metodo che tien conto delle condizioni di vita 
dell'adulto, per aiutarlo a superare la staticità della fede ed orientarlo al 
rinnovamento della vita nelle sue forme concrete. 

Quest'anno poi, il nostro itinerario di fede, non può non tenere conto 
dell'appello alla riconciliazione. 

Le divisioni e i contrasti del momento che stiamo vivendo, fanno av• 
vertire una diffusa esigenza di pacificazione, e il cristiano deve offrire per 
primo, il suo contributo di speranza e di pace. 

Ecco perché è importante il cammino formativo degli adulti. 
Se cammineremo insieme, nel nome del Signore, scopriremo l'amore 

del Padre che tutto riconcilia. 
Con Pietro ci sentiremo di dire: Signore, da chi andremo? Tu solo hai 

parole di vita eterna. 
Vostro don Gianni 

~~38888888-~~ 



Vita della Chiesa 

IV centenario della morte di S. Carlo Borromeo 
L'UOMO DELLA VERA RIFORMA 

Abbi amo appena ce lebrato il 5° centenario della 
nascita di Lutero , e stiamo celebrando il 4° centena­
rio del la morte di S. Carlo Borromeo. La presenza del 
Papa a Milano e negl i altri luoghi l_egati alla ~ita di 
S. Carlo (Pavia , Varallo, ecc.) sottolinea come il _Bor­
romeo appartenga a tutta la Chiesa e la sua testimo­
nianza . i l suo messagg io se si vuole, si rivolgano a 
tutt i. Si tratta di una testimonianza e di un messag­
gio che acquistano tutto il loro ri lievo , _anche p~r 
l 'oggi, propri o in r iferimento a Lutero . S1 tratta,_ in 
un certo senso di due vite paral-lele , anche se antite­
ti che; l'uno e l 'altro protagonisti di una riforma _della 
Ch iesa, ma con es it i opposti: una Chiesa che s1 dis­
solve ed una Chiesa che realmente si r innova. Per con­
venzi one oramai consoli data si usa parlare di Lutero 
come l 'uomo de l la r iforma e di S. Carlo come l 'uomo 
del la controrifo rma. In realtà si dovrebbe parlare de I­
l 'uno come l 'uomo della falsa r iforma , e dell 'altro co­
me l'uomo de lla vera ri forma . 

Il punto di partenza è comune sia a Lutero che a 
S. Carlo Borromeo: la percez ione esatta della neces­
sità urgente di una riforma della Chiesa , l 'analisi dei 
suoi mali: i l degrado mora le ed intellettuale del clero 
lontano dallo spirito e dalla prat ica del Vangelo; un 
popolo crist iano relegato ai margini . della vita . eccl~­
sial e. Lutero ha ragi one nel denunciare questi mali ; 
lo fa rà qualche anno dopo con ident ica pass ione Carlo 
Borromeo. Quest'u ltimo però imbocche rà una strada 
diversa da quella del ri formatore tedesco. 

Lutero per la ri fo rma, fo rse al di là dell e sue stes­
se intenzioni imbocca una st rada che lo porta non 
verso una Chiesa inti mamente rinnovata, ma ad un 'al­
t ra Chiesa . Rivalorizza la S. Scrittura , ma la stacca 
dall a Tradizione, abbandonandola così al soggettiv i­
smo; r iscopre i l sacerdozio un iversal e dei fed eli, !11a 
lo fa •con tro• la Gerarchia f ino ad annu lla rl a; riaf­
ferm a la central ità del la fede ma la contrappone ai 
Sacramenti ... E' un'opera di frantumazi one più che di 
costruzione. E concluderà in fatti all a più importante 
e tragica frantumazione de l l'unità del la Chiesa . 

La r iforma di San Carlo imbocca altre strade. 

Non separa il Vangelo da l la Chiesa , non sovverte 
la Tradizione per riformare la Chiesa , ma inserisce il 
Vangelo nella Chiesa e fa rivivere l'autentica e in­
tatta Tradizione nella Chiesa del suo tempo . Non sop­
prime la mediazione gerarchica , ma l 'autenticizza . E 
ciò non gli impedisce di rivalutare e rivitalizzare la 
vita cristiana del popolo di Dio . I suoi punti di forza 
saranno una catechesi ripresa e riorganizzata , una li ­
tu rgia riordinata a livello di segni e di contenuti, le 
devozioni purificate da infiltrazioni superstiziose, la 
promozione dell 'associazion ismo laicale (confrater­
nite) ... 

Una citazione a parte merita la carità pastorale di 
S. Carlo, che raggiunge livell i di eroismo e che rap-
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presenta quasi la verifica dell 'autentic-ità della sua 
opera riformatrice. Nel 1570 scoppia la carestia e il 
cortile dell'Arcivescovo si trasforma in un refettorio 
che distribuisce tremi la minestre al giorno ; poi nel 
1576 quella micidiale peste che fece più di 13 mila 
vittime tra le mura cittadine. S. Carlo mette a r ischio 
la pelle , assistendo i contag'iati e distribuendo per­
sino le sue vesti cardinalizie . Manzoni commenterà: 
• Essa fu ed è chiamata la peste di S. Carlo , tanto è 
grande la forza della carità• . Forse è proprio nella 
carità pastorale che la distanza tra S. Carlo e Lutero 
si fa abissale. 

don Gianni 

QUANDO S. CARLO VENNE A BRESCIA 

La vis ita di S. Carlo alla Diocesi di Brescia avreb­
be dovuto avere luogo fin dal 1575 ma ragioni di in­
dole politica lo imped irono . 

App ianate le difficoltà nel 1580 i I Santo Arc ive­
scovo faceva il suo solenne ingresso a Brescia pren­
dendo alloggio presso i Pad ri di S. Domen ico. Era 
accompagnato da 12 convisitatori i qua li si divisero 
i l territorio della dioces i e iniziarono le loro peregri­
nazion i. Il visi t atore di Marane fu il canon ico Abb iati 
di Milano che dal 12 al 14 marzo visitò Marane, 
Vello e Zone . 

Ne lla primavera dell 'anno seguente la vis ita in­
te ressava tutta la Vicar ia di Sale Marasino dopo la 
qua le veniyano redatti alcun i decreti r iguardanti la 
nostra Parrocch ia. Per quanto r iguarda la Chiesa par­
rocchiale c'e ra la disposiz ione r iguardante il suo am­
pliamento, tenendo presente che la precedente non 
era orientata come ora ma aveva l 'absi de contro l'at­
tua le Casa S. Giuseppe. Veniva eratta la Scuola del 
SS . Sacramento e date disposizion i per la re tta ammi­
nistrazione dell e Opere Pie . 

Per la Chiesa della Rota veniva ord inata l'elimi­
nazione dell'a ltare este rno , così pure per la Chiesa 
di S. Bernardo . Per l'isoletta di S. Maria di Loreto il 
visitatore stabiliva che quel luogo e i suoi abitanti 
fossero in perpetuo sotto la cura parrocchiale di 
Marane. 

Per la Chiesa di S. Pietro veniva ordinato di to­
gliere il pozzo in mezzo alla Chiesa, di allontanare i 
fraticelli che Il romito Pietro aveva raccolto facen­
dosi chiamare Padre . 

La tradizione rico rda ancora in due luoghi il 
passaggio del Vescovo r iformatore : su l la strada ai 
piedi della sa lita di S. Pietro un sasso scava to In fo_r­
ma di piede sarebbe que llo su cui pe r primo appogg iò 
il piede il Santo nello scendere da cavallo e si chia; 
ma • bus de S. Carlo. mentre si chiama • acqua d1 
S. Carlo• la fontana v ic ino al la Croce di Sale (co ren 
de l 'acqua santa) dove si sa rebbe dissetato prima di 
scendere in Valtrompia . 

Vita della Parrocchia 

Programma Pastorale 84-85 
Con la giornata dell'Oratorio , la ripresa de l la ca­

techesi ai vari gruppi e le celebrazion i settimanal i 
nelle contrade , ha preso il via il nuovo anno pasto­
rale parrocchiale . 

Le linee programmatiche di questo nuovo anno 
sono state elaborate nella riunione del Consiglio par­
rocchiale in data 18 ottobre e.a. 

Tenendo conto di tre grandi suggerimenti : il tema 
generale de l la Riconciliazione, il progetto pastorale 
del nostro Vescovo e il Documento del la e .E.I., ab­
biamo impostato la nostra scelta annuale attorno a 
due fuochi, che sono la Riconciliazione cristiana e il 
servizio alla comunità . 

Giova ricordare che la Chiesa è una realtà di per­
sone già riunite in essenziale unità dallo Spirito San­
to , tuttavia tese nella laboriosa ricerca di una più 
intensa comunione tra loro, in Cristo , mediante 
l 'ascolto della Parola e la pratica della carità . 

E' parso pertanto necessario concretizzare il pro­
gramma in tre punti : 

1) Catechesi viva, per chiarezza di esposizione e 
fedeltà al la dottrina rivelata , ricordando che la cate­
chesi è cibo solido che nutre la fede e il cuore e 
sottolineando che la prima carità all'uomo è l '::rn­
nuncio cristiano . 

2) Celebraz ione del la Domenica , giorno del r i­
poso del l 'uomo non per la pura evasione , ma per il 
culto a Dio e la riconc i liazione co i fratell i , incomin­
ciando dai fami l iari , parenti, amici , ecc. 

Giorno nel quale trovano motivazione le var ie e­
spressioni del volontariato , verso l'Oratorio, gl i an­
ziani, le persone sole, e verso i defunti con la vis ita 
al Cimitero . 

3) Servizio alla Comun ità . 

Siccome la chiesa vive nel mondo col compito di 
permeare i valori autentici di spirito evangelico , si è 
individuata la fam iglia come primo ambito di indagine 
per verificare fino a che punto le malattie del mon­
do sono presenti in essa . Fino a che punto è presente 
il Vangelo , l 'accogl ienza al la vita , i l valore del sacri­
ficio , la febbre del divertimento, la determinazione 
del giusto guadagno, ecc . 

Detta indagine dovrebbe aiutare a diagnosticare 
le malattie presenti nel tessuto comunitario, per aiu­
tarne la guarig ione. 

A tal fine potrebbero serv ire i centri di ascolto, 
già sperimentati durante la missione parrocch iale. 

La riunione si è conclusa col proposito di essere : 
• buon I i evito nel mondo • ricordando che se non ab­
biamo fatto abbastanza non è perché siamo cristian i , 
ma perché non lo siamo abbastanza . 
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Vita della Parrocchia 

L'Eremo di S. Pietro: 
una tappa mensile di spiritualità 

L'esperienza degli incontri di preghiera all'eremo 
di S. Pietro , nel pomeriggio della seconda domenica di 
ogni mese, sembra ormai consolidata e con buone 
prospettive di continuità . Se finora non vi era stata 
segnalazione da queste pagine , è perché si è prefe­
rito permettere al tempo di confermare o meno la 
validità dell'iniziativa . 

E questa si è dimostrata chiaramente. a distanza 
di mesi, con il crescendo delle adesioni e dei con­
sensi, a dispetto delle difficoltà insorgenti con l'avan­
zare della stagione invernale . Ogni volta ci si diceva: 
.saremo in pochi, ma non importa», e poi invece pia­
no piano il gruppo si infoltiva, interessato e attento, 
partecipe e convinto. 

C'è da dire che la sensibilità spirituale dei maro­
nesi sta dando buona prova di sé . Se l 'impegno di 
una tappa mensile di riflessione e di preghiera non 
viene lasciato alle scadenze d'obbligo dei religiosi e 
dei preti, ma diviene esigenza di semplici fedeli (e 
non solo donne: ultimamente han fatto capolino an­
che gli uomini!). vuol dire che il laicato cristiano sta 
finalmente prendendo coscienza del ruolo importan­
te e fondamentale della contemplazione e forse risco­
pre che il Vangelo e la santità sono mete per tutti. 

La tematica che gli incontri finora hanno svolto è 
appunto la preghiera nelle sue dimensioni teologiche 
e pratiche insieme. Siamo partiti dal desiderio del 
Padre di avere • adoratori in spirito e verità• (Gv . 4,23) 
per imparare da Gesù a pregare col cuore di fiçili, 
cioè aperti alla lode , alla riconoscenza . all 'offert::i , 
alla suppi ica, secondo I ' isegnamento del • Padre no­
stro • (t. 6,9 ss .). 

Siamo poi stati introdotti nel mistero mirabile della 
celebrazione eucaristica, che è la preghiera per ec­
cellenza della Chiesa, dove si ripetono e si riassu­
mono tutti Al i atteggiamenti sopraddetti , ne li 'offerta 
sacrificale del Cristo di cu·1 siamo attualmente mem­
bra e prolungamento . 

A leggere così rapidamente l 'enunciato delle medi ­
tazioni si può magari avere l 'impressione di qualcosa 
di teorico , di troppo astratto . Invece no . C'è da farsi 
coinvolgere e scuotere dalla concretezza dei richiami 
e dei riferimenti che la Parola di Dio suscita, pene­
trando nei risvolti quotidiani della nostra esistenza . 
Si sente che perfino l'esposizione dell 'eremita è un 
semplice veicolo, benché chiaro e appassionato, di 
una Voce che risuona prima che fuori di noi , dentro 
di noi , e ci interpella e ci invita a prendere posizione 
pro o contro . 

Non si scende da S. Pietro senza aver rivoltato al ­
meno un poco le tasche del proprio abito interiore, 
senza che la luce della Verità abbia fatto irruzione 
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negli angoli riposti dell '« uomo vecchio" per spazzare 
via, non sempre delicatamente, i rimasug l i dell 'egoi­
smo, della superficialità , della presunzione , della pi­
grizia spirituale . Non si scende soprattutto senza aver 
gustato la pace di un rinnovato incontro con Dio, la 
gioia di una comunione coi fratelli ritrovata o raffor­
zata . 

E i risultati? A un cristiano i risultati non interes­
sano, come non interessano al buon Dio. L'importante 
è rimanere aperti , come la terra arata di fresco , per­
ché il seme sparso con abbondanza possa mettere 
radici e dare il suo frutto. Ciascuno poi risponderà 
secondo le caratteristiche del proprio terreno . 

Se comunque gli incontri all'eremo aiuteranno a 
formare in parrocchia quel piccolo pugno di lievito 
di marca evangelica, sano e fecondo, capace di fer­
mentare tutta la massa , sarà certamente il più bel 
risultato del l 'iniziativa . 

I. p. 

Vita della Parrocchia 

40· Anniversario della fondazione 
della Chiesa di S. Teresina IPonzano 1944-19841 

Ci sembrava un traguardo importante il 40° di S. 
Teresina; bisognava festeggiarlo con particolare cu­
ra, ricordare coloro che avevano contribuito alla sua 
costr~zione, rendere nota a tutti la gioia dei pon­
zanes1. 

Abbiamo cominciato a riunirci noi donne, dopo 
sono venute le ragazze : discussioni, proposte , idee, 
paura per i fondi che non c 'erano. Alla fine siamo ar­
rivate all'incontro con Don Gianni con qualche idea 
precisa , ma c'eravamo dimenticate la parte spirituale. 

A questa mancanza ha subito sopperito il Parroco 
i~vitan?oci_ a tre giorni di preparazione spiritua le, per 
riscoprire il messagg ;o di S. Teresina e farlo scendere 
nella nostra vita quotidiana . 

Alla fine l'itinerario della festa era chiaro e tutti 
ci siamo messi al lavoro; chi doveva fare co~e sem­
plici, chi più difficili, ma tutti avevamo un grande 
entusiasmo. 
. La sera del 29 settembre, una vera gioia; il tempo 

s1 era messo al bello regalandoci una delle ultime 
sere d'estate ; la partecipazione alla processione era 
massiccia . 
. _Don Angelo, giovane, biondo e un po' capellone 
1nv1tava a riscopr ire l'um iltà, virtù fuori moda e un 
po' difficile per l'uomo moderno, superbo padrone 
del mondo. 

Poi il lento snocciolarsi del rosario per le vie della 
contrada; chissà se S. Teresina vedeva la sua chiesa 
così abilmente illuminata da Beppe e ci seguiva anche 
Lei dal cielo? 

11 Parroco ricorda problemi gravi : la cassa inte­
grazione , la disoccupazione, la famiglia in crisi ; nella 
foga dei preparativi li avevamo dimenticati. Allora 
la nostra voce si è levata più alta a pregare, quasi a 
farci perdonare! Alla fine ci si:imo ritrovati tutti at­
torno un tavolo per far festa anche con la bocca, con 
le spumiglie di Giannina e le torte e il buon vino a 
ringraziare il Signore dei momenti di serenità che ci 
concedeva. 

Le ragazze avevano chiuso in bellezza la pesca e 
mi sembrava di leggere nei loro volti una certa feli ­
cità , tutto era andato a gonfie vele, le spese sareb­
bero state coperte . Ma come tacere della serena sem­
pli~it~ con la quale Don Riccardo ci aveva preparati 
ali ultima sera, per due sere , sorridendo , ci aveva 
aiutati a capire la spiritualità di S. Teresina, Lui che 
da Missionario era così vicino alla Santa patrona del­
le Missioni. 

E poi il documentario sulla vita della Santa di 
Liseux , una vera scoperta , vedere il suo volto così 
giovane , così puro , la sua santità fatta di cose sem­
plici, di preghiera, di umiltà diventa quasi compren­
sibile . 

E se anche noi provassimo a vivere in semplicità 
e umiltà? 

Adesso lasciamoci con un impegno : il cinquante-

nario, per ritrovarci ancora tutti, in una chiesetta an­
cora più bella , magari con gli affreschi della Via Cru­
cis e il tetto che non fa acqua . Chi ha voglia si faccia 
avanti , lavoriamo ancora tutti insieme. S. Teresina 
dall'alto ci guiderà e i segni della sua protezione si 
sentiranno nelle nostre famiglie. 

Maria Patti 

Colloquio con S. Teresina 
del Bambino Gesù 
Cara S. Teresina, 

vorre( parlart! così semplicemente come tu parlavi 
con Gesu Bambino quando volevi essere il suo gio­
cattolo, o come tu parlavi con le tue consorelle nel 
Carm~lo di_ L_isE:ux quando vi trovavate nel giardino 
a, coltivare I fiori o alla fontana a lavare la biancheria. 
E bello conversare con te che hai scritto le tue con­
~idE:n~e nel diario di un'anima per farci capire quanto 
e g101oso consumarsi giorno per giorno nell 'amore. 
. Un arg?mento vorrei trattare con te questa mat­

tina, nel giorno della tua festa, per essere illuminato 
d~lla tua esperienza: come si configura la spiritualità 
d1 una persona chiamata a vivere nella complessità 
di una società come la nostra. 
, S_piri!ualità significa semplicità, e la semplicità è 

I ant1tes1 del composto e del molteplice. 
Spirituali!à significa una cella, un orto, una cap­

pella , un chiostro con attorno tanta solitudine. 
E _allora : come è possibile essere semplice a chi 

non e un monaco o un eremita ma una persona del 
nostro tempo? Come è possibile coltivare l'infanzia 
sp!rituale a chi è costretto a vivere nella molteplicità 
dei problemi , nel groviglio delle tendenze nel con­
flitto delle interpretazioni? In una parola; come è 
possibile cercare Dio solo in mezzo a tanti richiami 
e a tante seduzioni , o alle prese con tante preoccu­
pazioni quotidiane? 

Tu ce lo h~i insegnato con la tua piccola via, che 
è la grande via per l'uomo d'oggi : la via dell 'amore. 

Quando in quella notte di Natale del 1886 hai sen­
tito la voce di Gesù che ti chiamava ad essere sua 
sposa, non hai avuto dubbi , non hai temuto le reazio­
ni del papà, non hai considerato gli ostacoli ma ti sei 
lasciata prendere tutta intera per essere il fiore più 
bello nel giardino della Chiesa. E il tuo dono d'amore 
died~ subito i suoi frutti perché in quello stesso gior­
no d1 Natale del 1886, personaggi famosi come Paul 
Clodel , Charles de Foucoul e Vangog iniziarono il 
cammino della loro conversione. 

Allora tu sei stata una credente , perché hai cre­
duto all 'amore, e sei diventata una maestra della fede 
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Vita della Parrocchia 
perché hai saputo parlare all'uomo del , t"!o t!mpo. 
Ed è stata così limpida la tua fede che e r1usc1ta a~ 
esprimersi e a varca~e le mura de_l Carmelo per farsi 
ascoltare dall 'uomo incredulo e disperato. 

Ma sai parlare ancora all 'uomo _d'o~gi, non ,meno 
incredulo e disperato nella sua sohtudme, dell uomo 
di ieri? 

lo credo di sì , perché tu pure _hai affron~ato la 
fatica di vivere attraverso la conf1den~a e . I ~m~re 
e con queste virtù hai trovato la forza d1 offrirti gior­
no per giorno al tuo Gesù, così che lui potesse tra­
sformarti in strumento di misericordia. E' per ~ues~o 
che ancora oggi fai scendere dal cielo_ una _p1ogg1a 
di rose, cioè di grazie per la salvezza d1 tutti . . 

Grazie S. Teresina per la tua testimonianza ; grazie 
Signore per questo piccolo fiore che _rimane un . dono 
perenne alla tua Chiesa; fa che ne siamo degni . 

don Gianni 

Ariolo ha celebrato 
la festa di S. Carlo 

Non era una data da passarci sopra quella del 
quarto centenario della morte di S. Carlo Borromeo. 
Anche i I Papa ha voluto compiere un viaggio pasto­
rale sulle orme de l grande Pastore lombardo. Infatti 
si può affermare che S. Carlo ha lasc iato un 'or~a 
incancellabile nell'amb ito della Ch iesa milanese e in 

tutta la Lombard ia. Anche la v ita li tà della Ch iesa bre­
sciana è tr ibutar ia de l l 'opera infaticab i le del Borro­
meo che attuò e fe ce attuare i l Conc ilio di Trento 
anche nella nostra terra . 

Morì consumato dal la pen itenza il 4 novembre 
1584. Sub ito dopo la sua morte nacque nel popolo la 
venerazione verso un Santo , cons iderato tale anche 
da v ivo . Il Papa Paolo V lo dichi arava uffici almente 
Santo i l 1° novembre 1610. Da al lora è imposs ibile 
numerare gli altari, le cappel le, le Ch iese erette in 
onore di S. Carl o. 

Anche a Marone, da t rent 'ann i, funziona la Ch ie­
setta di S. Car lo, nella contrada di Ariolo , volu ta e 
donata da Mons. Carlo Cris t ini. 

Martedì 6 novembre gli abitanti della contrada 
hanno festeggiato il loro Patrono, raccogliendos i in 
adorazione davanti al Santissimo Sacramento, por­
tando i bambini per la benedizione e celebrando I 'Eu­
carestia. 

Corsi 1984-85 
per giovani che si 
preparano al matrimonio 
Carissimi fidanzati, 

a nome del Vescovo e della Comunità parroc­
chiale vi presentiamo i corsi di preparazione al ma­
trimonio ... in Chiesa. Questo è il minimo indispensa­
bile che viene offerto oltre ai tre incontri col Parroco 
diventati ormai tradizionali . 

Perciò abbiamo deciso che la partecipazione a 
questi corsi sia MORALMENTE OBBLIGATORIA. , 

Pensiamo che pure voi siate d'accordo e che per­
ciò vi iscriviate subito presso i vostri sacerdoti. 

L'augurio nostro cordiale e sincero è che que­
sti desideri diventino vostre necessità ed è con que­
sti auspici che benedicenti salutiamo. 

I vostri sacerdoti 

1. MARONE - Centro Giovanile tel. 987155 
Novembre 1984: 1 O - 17 - 24 
Dicembre 1984: 1 - 6 

2. ISEO - Madri Canossiane tel. 980206 
Febbraio 1985: 7 - 9-12 - 14 - 16 

3. TIMOLINE - Centro Giovan il e tel. 984695 
Maggio 1985: 4 - 11 - 18 - 25 
Giugno 1985: 1 

4. FANTECOLO - Casa delle Suore tel. 983369 
Lugl io 1985 : 4 -6- 9 - 11 - 13 

5. SALE MARASINO · Orator io Masch i le te l. 9861 78 
Settembre 1985 : 12 - 14 - 17 - 19 - 21 

A conclus ione di ogni corso verrà rilasc iato i l certi· 
f ica to di partec ipazione da prese ntare al proprio 
parroco. 

50· dell'Eucarestia nella Chiesa di Vesto 
cl 1934 la popolazione di Ve­

sto otteneva la presenza del S . 
Sacramento nella bella chiesa del­
la con trada, che per l'occac;ionc 
aveva restaurato la facciata . 

un una process ione imponen­
te, che molti ricordano ancora, tra 
le vie addobbate lungo il pcrcor­
',O, l'Eucarestia veniva portala 
d.i lla chiesa parrocchiale all a 
chic.sa della contrada. 
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L'avvenimento diventava auspi­
cio di fede nel la presenza reale del 
Signore e di pi cta eucaristi ca, co­
me mezzo indi spcmab il e di vita 
sopranna tura le. 

A ricordo del fallo, la contrada 
di Vesto ha voluto celebrare ne1-
l'ultima domenica di ottobre, una 
giornata L1carist1ca, con pro­
gramma tullo spirituale gui dato 
da Mon<;. Giorgi, ami co e ospite di 
Don Abramo. 

E' stata una giornata densa di 
mcdi tazioni, adorazioni, preghiere 
personal i e comunitarie, celebra- ' 
zioni penitenzia l i cd cucari\t iche. 

Un buon segno di come \ia pos­
sib il e vincere la di ss ipazione dif­
fu sa, ritornando a una soda vi ta 
interiore che trova i l suo piu alto 
alimento nel la mem,a dell a parola 
e del pane eucar isti co. 

Un grazie sentito a Mon~. Gior­
gi pcr l 'a iuto prezim,o c cordiale. 

La pagina dell'oratorio 

Notizie dall'oratorio 
Come è tradizione , ormai , da diversi anni, DOME­

NICA 7 OTTOBRE '84, si è celebrata al «Centro S. Giu­
seppe" la «GIORNATA DELL'ORATORIO •, che ha dato 
inizio alle varie att ività catechistiche, di formazione 
e di ritrovo per l 'anno 84-85 e che sono indirizzate 
non solo ai ragazzi e ai giovani ma anche agli adulti 
(n.d .r. circa questo ultimo punto, cioè circa l'impor­
tanza e il ruolo che ancora può e deve svo lgere i'ORA­
TOR iO come luogo di formazione e di crescita umana 
e cristiana in seno alla nostra Comunità Parrocch :ale, 
se ne tratterà in un articolo sul prossimo numero del 
Bollettino! !). 

Accontentiamoci ora di una «scarna" cronaca cii 
questa domenica di inizio . 

La giornata è iniziata (e non poteva essere diver­
samente) con la celebrazione della S. Messa dalle 
9,30 nella affollata Chiesa Parrocchiale , data la parte­
cipazione allegra e «rumorosa .. dei bambini e dei ra­
gazzi. La Messa è stata ben animata dai catechisti e 
dai giovani e partecipata anche per merito del nostro 
«piccolo coro ", il quale con lodevole impegno si sforza 
di insegnare sempre nuovi canti ai ragazzi, perché la 
S. Messa delle 9,30 sia sempre più e meglio una 
«gioiosa e sincera .. lode a Gesù per i suoi doni. 

Dopo la festa attorno all'altare di Gesù, la festa 
tra di noi. 

Quindi sono seguiti i giochi e canti vari al l 'Orato­
rio, animati e sostenuti dal gruppo degli Educatori 
A .C.R. (n.d .r. non è una nuova «setta segreta .. !! Per 
i più curiosi ed interessati si veda sempre su que­
sto Bollettino l 'articolo da loro steso come presen­
tazione!!) . 

Frattanto un buon gruppo di adulti e ragazzi stava 
già «pescando ", non certo cavedani o persici , alla «pe­
sca di benef ici enza .. , organizzata , anche questa in mo­
do lodevol e, da un gruppetto di adulti, i quali sono 
r iusc it i a preparare una pesca buona per numeri e 
qualità nonostante il poco tempo disponibile . 

E' chi aro però che «pescando .. , giocando, cantan­
do e sa ltanto lo stomaco si fa sentire . Ecco allora che 
un altro gruppo di volenterose ci ha preparato, per 
mezzogiorno , una «spaghettata .. (si fa per dire, visto 
che spag hett i non erano ma .. . ) e anche altro, perché 
la «festa .. è anche sedersi insieme e mangiare «sem­
plicemente .. in al legr ia e serenità! 

Dopo «l 'abbuffata .. che cosa c'è di meglio di altri 
giochi , scenette e canzoni come digestivo? E così via 
pe r tutto il pom eriggio , sempre stimolati e attirati dai 
di abol ici ac ierr ini " che da tempo stavano preparando 
scenette , imitazioni e spot pubblicitar i per presentarsi 
«a ll a grande .. ai ragazzi. Gli Educatori A .C.R. sono 
pe rf ino r iusc iti a presentare ai molti ragazzi e ai non 
molti genitori un montaggio di diapositive che illu­
strava brevemente le f inal ità dei Gruppi A .C.R.! 

Comunqu e, nello stesso tempo , sono proseguite 
le «danze,, e i «canti mimati ", ma anche le «picco le 

scorpacciate • di dolci , torte e affini (forse perché il 
pranzo era povero di vitamine proteine ecc.???) . 

Per tutto il pomeriggio questa «festa • è stata 
•condita• dalla musica dei «famosi chitarristi• Marco 
e Gilberto che hanno dato fondo al loro repertorio 
proprio •fino in fondo•. 

Così ci sorprese il buio della sera e così ci ac­
corgemmo di avere svuotato tutto : dispensa, pesca, 
voce, portafogli (?). fantasia , ecc.; e allora a malin­
cuore, si svuotò anche l'Oratorio ma certamente si 
riempì il cuore. 

Tutto quanto riassunto finora può sembrare solo 
una baraonda, ma dimostra anche che il trovarsi in­
sieme, senza grandi pretese , è ancora oggi per i no­
stri ragazzi (ma non solo per loro!) fonte di gioia non 
effimera o superficiale!! 

Quindi ringrazio, soprattutto a nome dei ragazzi, 
tutti coloro che hanno collaborato per la buona riu­
scita di questa festa e che ancora lavorano nell'Ora­
torio, ma dico anche : TIRIAMOCI SU ' LE MANICHE 
e ... chi ha orecchi per intendere intenda, perché chi 
bene inizia è già a metà dell 'opera!!! 

Grazie 
Don Giuseppe 

Oruppo dei Ministranti 
In concomitanza con l 'apertura del nuovo anno ca­

techistico e oratoriano , anche il gruppo Ministranti 
ha ripreso la sua attività a pieno ritmo. 

Occasione per riscoprire la gioia di fare gruppo, 
accumunando esperienze e proposte per il nuovo 
anno, è stata offerta dall 'ormai tradizionala gita di 
inizio d'anno, che i l gruppo ha trascorso a Sale ~-~a­
rasino presso la Casa dell 'Alpino gentilmente messa 
a disposizione . 

L'incontro, animato da Don Riccardo Benedetti, con 
la pa rtecipazione di Don Giuseppe e della nostra 
coordinatrice Elia , ha visto alternarsi momenti di 
al legria e sano divertimento , ad altri più impegnativi. 

Aiutati da Don Riccardo , abbiamo riflettuto sul no­
stro essere cristiani e ministranti , stabilendo anche 
interessanti e significati raffronti con la sua espe­
rienza missionaria in Venezuela . 

In una cornice amena e ripostante, lontani dalle 
preoccupazioni del vivere quotidiano, abbiamo avuto 
modo di rinnovare la nostra gioiosa fierezza e il no­
stro impegno , per essere sempre più e sempre megli :> 
degni del nostro compito di servire all'Altare di Dio . 

gli animatori del Gruppo Ministranti 
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La pagina dell'oratorio 

E iniziarono a chiamarla A. C. R. 
Vedendo il titolo qualcuno dirà : - Oh! Noooo! 

Anche sul bollettino parrocchiale è finita 'stà CIER­
RE!! ! - . 

Altri invece diranno: - Ma che roba è questa??!! 
E' forse l ' inizio di un nuovo romanzo western a pun­
tate che i col laboratori del parroco e del curato hanno 
deciso di pubblicare?!!! - . 

Infine altre persone ragioneranno in questo mo­
do : - Oh ! Era ora che qualcuno ci pensasse!!! (CAL­
MA! non ha niente a che vedere con l 'aperitivo della 
T.V.!!!). Eh ! Si! , ora voglio proprio saperne di più ; per­
chéee?!! perchéee ... perché di sì ; perché , A .C.R. di 
qua, A.C.R. di là, il figlioletto che ci vuole andare, e 
i l nipote che già ci va! E' un bel casino; non si sa dove 
vanno, non si sa con chi vanno, non si sa cosa fan­
no ... -. 

CALMA!!! 
Non ci sono problemi! li gruppo degli educatori 

A .C.R. ha proprio deciso di scrivere queste due righe 
per diffondere a tutti una più approfondita conoscen­
za dell'A.C.R. 

Innanzitutto l 'A.C .R. significa AZIONE CATTOLICA 
dei RAGAZZI. 

Cos'è quest'A.C.R.; l 'A.C .R. è una associazione 
educativa dei ragazzi. Queste ultime tre parole , ov­
viamente , non sono prive di significato , ma rivestono 
una notevole importanza . 

Innanzitutto è importante il fatto associativo, vi ­
sto che l 'uomo, sin dalle sue origini , ha scoperto che 
solo associandosi poteva realizzare certi progetti che 
da solo non avrebbe mai potuto portare a termine . 

E' altrettanto importante i l discorso educativo; a 
questo fine la A .C.R . offre ai ragazzi un gruppo con 
certe caratteristiche . 

8 

a) Offre un gruppo con un numero limitato di 
soggetti ; questo permette ai ragazzi di stringere tra 
di loro amicizie più forti; permette ad ognuno di loro 
di trovare lo spazio per esprimersi , per «dire la loro • 
senza paura, per aiutare ed essere aiutati; permette 
inoltre all'educatore di seguire meglio i ragazzi , e di 
stimolare ed aiutare chi più ne ha bisogno. 

b) Offre un gruppo di coetanei; infatti, per chi 
ancora non lo sa, i gruppi A .C.R. vengono formati in 
base a tre grandi archi di età : 

1° arco dai 6 agli 8 anni; 
2° arco dai 9 agli 11 anni ; 
3° arco dai 12 ai 14 anni. 

I ragazzi si vengono così a trovare in un gruppo 
composto da persone della loro stessa età; qui i ra­
gazzi si possono veramente trovare a loro agio, e pos• 
sono «costruire• una piccola comunità che essi do• 
vranno organizzare e «far andare avanti• secondo le 
iniziative ed i gusti a loro propri . Ciò stuzzica note• 
volmente la loro creatività e responsabilità . 

c) Offre un gruppo all'interno del quale le atti­
vità e gli interessi si moltiplicano in una •certa ma­
niera • che entusiasma il ragazzo e gli fa investire 
energia, vitalità , movimento, fantasia . 

d) Offre un gruppo con un educatore ; quest'ul­
timo si inserisce infatti nel gruppo cercando di vive­
re la stessa esperienza dei ragazzi; egli, non deve 
essere per loro un maestro od un istruttore, ma un 
amico , uno •stimolatore di iniziative» , un compagno 
di viaggio . 

Egli deve inoltre cercare di presentare , con il suo 
operato e con il suo esempio, quelle verità e quei va­
lori che con i discorsi e le parole non si riescono a 
mettere bene • a fuoco •. 

L'Oru1orio in fcstu , 
con lanli giochi 
e gioia cli s iurc 
in icmc . 

La pagina de/l'oratorio 
Q uando l'Oratorio 
coinvolge i genitori, 
la festa è ancora 
più grande. 

L'educatore, infine, mai considerandosi un arri­
vato ed un perfetto, cerca di sviluppare la sua matu­
rità e la sua preparazione partecipando agli incon­
tri de l gruppo educatori. Quest 'ultimo è un gruppo 
all'interno del quale l'educatore mette a confronto la 
sua esper ienza con quella deg l i altri, lavora per l 'or­
ganizzazione e la buona riuscita di determinati ob iet­
tivi e segue, con gli altri, un «cammino di fede» per 
crescere anche come cristiano. 

Da quanto detto il gruppo A .C.R. potrebbe sembra­
re, a prima vista, un gruppo un po' chiuso . 

NOOO! ! ! Niente di più errato ! ! Il gruppo ha in­
fatti vasti collegamenti con gl i altri gruppi parroc­
chiali, mediante incontri, giochi, iniziative comuni. 

Collegamenti si hanno poi sia a livel lo zonale (fe­
ste di zona, incontri e meeting di zona) che diocesa-no 
(meeting annuale) ... (meeting è una paro la inglese che 
significa incontro-festa .. . ) che nazionale (incontro na­
zionale biennale a Roma). 

Questo ovviamente al larga le conoscenze e le 
esperienze de l ragazzo, facendolo sentire bisognoso 
degli altri . 

l i gruppo dei raçiazzi e l 'educatore lavorano, gio­
cano , pregano e .. . altro, essenzialmente per ra ggiun­
ge re le 4 fondamentali mete de l l'A .C.R . 

Queste sono: 

1) EDUCARE IL RAGAZZO AL DONO DI SE; 
Ciò sign ifica educare i l ragazzo all'apertura ver­
so gli altri, alla accogl ienza degli altri , al rappor­
to cordiale con gli altri, al rispetto degli altri, alla 
comprensione reciproca, al servizio generoso . li 
ragazzo deve arrivare al punto di riuscire a " met­
tere a fuoco" i doni che ha ricevuto, e di riuscire 
a fare uso di questi doni per gli altr i. 

2) EDUCARE IL RAGAZZO ALLA RESPONSABILITA ; 
Ciò significa condurre il ragazzo a scopr ire che 
i suol atti dipendono da lu i, e che egli stesso ne 
deve rispondere quale autore . 
Significa aiutare il ragazzo a capire che ogni atto 

che eg l i compie comporta delle conseguenze, del­
le qual i egli stesso si deve rendere responsabi le. 

3) EDUCARE IL RAGAZZO AL RAPPORTO CON 
CRISTO; 
Significa portare il ragazzo, poco alla volta , a 
sentire Gesù come un amico; significa aiutarlo 
ad avere con Lui un certo dialogo ed un rappor­
to persona le; Sign if ica infine condurre il ragazzo 
alla gradua le scoperta di Cristo. 

4) EDUCARE IL RAGAZZO A VIVERE LA CHIESA; 
Significa aiutare i l ragazzo a partecipare alla vita 
del la Ch iesa non come un cliente ma attivamen­
te, dando i l suo insostituibi le contr ibuto. Signi ­
fica inolt re ai utare i l ragazzo a capire che egli 
stesso è parte attiva della Chiesa e, che questa, 
non è un'entità a sé ma è fo rmata da ognuno 
di noi. 

Concludendo, speriamo , con questo breve artico­
letto, di essere stati abbastanza chiari e di aver dato 
anche solo una piccola idea di cos 'è questa nuova 
assoc iazione che da poco opera anche a Marone. 

GLI EDUCATORI A.C.R. 

P U B B L I CI T A' : 
- vuo le approfondire la sua conoscenza sul l 'A .C.R.? 
- vuole saper aiutare i l suo ragazzo durante il cam-

mino con i l gruppo? 
- vuole sapere su qua l i basi l 'A .C.R. fonda la sua 

metodo logia? 
- vuole sapere quanto e quando è gradita e utile 

la collaborazoine dei genitori? 

ALLORA PER LEI C'E' : 
«posso andare al l 'A .C.R.? » 

ovvero : ciò che i genitori hanno diritto di sapere sul ­
l 'associazione dei ragazzi. 

Nulla di speciale!! è solo un minuscolo librettino 
di 30 pagine con un contenuto che si rivelerà sen­
z'altro ut i le ai genitori. 

.. .per informaz ioni rivolgers i ag l i educatori A .C.R. 
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Cronaca parrocchia/e 

Suor Vita Bontempi, Suor Franoisoa Camplani, 
e Suor Benedetta Bertooohi 
hanno celebrato il XXV di professione 

Domenica 16 settembre. nella Chiesa Parrocchiale, 
tre suore dell 'Istituto Maria Immacolata d! Gandin? 
hanno celebrato l 'anniversario di Professione Reli­
giosa . Le festeggiate erano Suor Vita di Collepiano , 
Suor Francisca di Ponzano e Suor Benedetta della 
Scuola Materna di Marone, che da 25 anni svolgono 
la loro missione ed attualmente operano a Cazzano 
D'Adda, a Roma, e presso il nostro Asilo. 

Hanno voluto celebrare l 'avvenimento con noi per 
rendere insieme un grazie pieno di gioia al Signore. 
La co11sacrazione del la vita per la missione è ~empr~ 
dono prezioso di Dio per il mondo, ~er la Ch1~sa. E 
un modo concreto di rispondere con I amore ali amore 
del Padre, una risposta d'amore capace di trasfor-
mare il mondo . 

La nostra Comunità si è unita ai famigliari delle 
tre Suore per augurare loro un apostolato sereno e 
ricco di soddisfazioni. 

Anche il Santo Padre ha fatto pervenire la sua 
benedizione apostolica che trascriviamo: 

GITTA' DEL VATICANO 
Al Gruppo Religiose festeggiante 25° anniversario 

professione religiosa Sommo Pontefice invoca dal Si­
gnore nuovi abbondanti doni spirituali che ne con­
fortino impegno fedeltà Divina chiamata et generosità 
servizio Chiesa mentre imparte di cuore implorata 
benedizione apostolica estensibile comunità et con­
giunti. 

Cardinale Casaroli 

Reso omaggio alla memoria di 
Mons. Andrea Morandini e della sorella Teresina 

« In questi momenti anche le cose solenni sono 
semplici e le cose semplici diventano solenni ». 

Così Mons . Vescovo ha dipinto l'atmosfera che re­
gnava all 'Eremo di Bienno sabato pomeriggio 13 Ot­
tobre , giorno scelto per l'inaugurazione dei lavori che 
hanno completato la ricostruzione del l'Eremo dei 
Santi Pietro e Paolo . Erano in tanti a fare corona a 
questo avvenimento, venuti dalla Valle ma anche dalla 
città ed altre zone del la Diocesi. 

Si respirava aria serena lassù dove tutto richiama 
i valori dello spirito ancora radicati nella gente bre­
sciana. E la giornata sembrava più primaverile che au­
tunnale . Dopo l 'accoglienza è iniziata la concelebra­
zione presieduta dal Vescovo . Oltre all'omelia di 
Mons. Foresti altri momenti sono stati salienti: la 
rievocazione della storia dell'Eremo, la benemerenza 
di alcune persone che hanno particolarmente colla­
borato e dopo la Messa la benedizione della nuova 
parte dell'edif icio. 

Particolare ricordo è stato dato al la memoria di 
Mons . Morandini e della sorella Teresina che con la 
loro donazione hanno reso possibile la ricostruzione 
di un luogo di spiritualità che custodisce sante me­
morie . 

Una preghiera composta da Enzo Gianmancheri ha 
preceduto la benedizione del l 'opera ed ha magistral ­
mente illustrato la funzione dell'Eremo nella Chiesa 
bresciana. Infine Mons . Foresti, in un momento di 
grande commozione per tutti , mentre il coro invocava 
la Vergine Santa ha aperto l'ingresso del la nuova ala 
dell'Eremo chiedendo la benedizione del Signore . 

Siamo certi che questa struttura tanto utile al la 

Diocesi che la volle riattivare in ricordo di Paolo VI, 
non mancherà di dare i suoi frutt i. 

Cronaca parrocchiale 
GIORNATA DELL'AMMALATO 

E' stata celebrata domeni ca 23 
se ttembre con i l sos tegno organiz­
za tivo del Gruppo Parrocchiale 
della S. Vincenzo. 

Scopo della giornata , che si ri ­
pete ogni anno, è quello di favo­
rire la riOessione e la preghiera 
degli ammalati perché si sentano 
parteci pi della sofferenza reden­
liva di Cristo (Salvifici Doloris, 
19) . La parola di Dio confer ma 
che è una grazia speciale quella 
di poter soffrire in nome e per 
amore di Gesù. 

Soltanto la Croce di Cristo 
proietta un raggio di luce sul mi­
stero della sofferenza. I Santi lo 
hanno compreso profondamen te 
ed hanno accettato e talvolta an­
che ardentemente desiderato di 
essere associati alla Passione del 
Signore. 

Dobbiamo essere grati ai nostri 
ammalati che con la loro adesio­
ne, hanno pregato insieme perché 
le sofferenze nello spirito e nel 
corpo possano contribuire alla 
salvezza di tutti. 

Dobbiamo essere loro grati an­
che perché ci hanno aiutato a ve­
dere il volto di Cristo, sofferente 
nei fratelli. 

BEN RIUSCITA LA GIORNATA 
DEGLI ANZIANI 

Anche quest'anno la Commis­
sione Comunale della Terza Età 
ha programmato una giornata per 
gli anziani, i quali hanno aderito, 
numerosi. 

La splendida giornata del 14 ot­
tobre è trascorsa in serenità se­
condo il programma predisp~sto 
dagli organizzatori. 

Al rinfresco che f' servito come 
momento di incontro e di cono­
scenza è seguita la Ml':ssa comu­
nitaria dove la preghiera e l'of­
ferta cli tutti è stata sLiblimata 
dal sacrificio eucaristicu. 

Il ricordo del passato e del pre­
sente, degli anni dell'indigenza e 
di quelli del benessere, hanno mo­
tivato la riconoscenza a D io che 
non abbandona mai quelli che 
confìdano in Lui. 

E' seguito il pranzo alla Galle­
ria dove tra i piatti e i biglietti 

d~II~ lotteri a i l_ Pres!dentc Sig. 
Gwl10 B ontemp1 ha ri ngraziato i 
convenuti, ha ricordato i risulta­
ti del volontariato ed ha presen­
tato il programma per il prossi­
mo anno di attività. 

L'ultimo tocco alla giornata l'ha 

datCJ il poeta Bianchi dedicando i 
suoi versi a tutti quelli della terza 
eta e che <,ono nell'ultima stagiv 
ne di questa vita: «uno spiraglio 
conceSf>oci dall'Eterno Padre da 
uno degli infiniti finestrini del suo 
regno». 

L'ULTIMO STADIO 

Da un'aurora all 'altra v'è incastrato 
lo spazio che contien gio ie e tormenti 
vi son molt i attivi ed ugual dormienti ; 
siam tutti in quello spazio a noi serbato . 
Che sia tanto o poco il carburante 
è quel che ci resta ancora da campare 
facciamolo bastar per med itare , 
(valga pel sapiente e l 'i gnorante) 
Trà uno sbadiglio e l 'altro v 'è la vita 
(quel del risveglio o che precede sonno) 
v'è il sol , lo spazio e ch iàmasi • Dì • 
il rotolìo di tutti fù creato così. 
Nell 'astronave che viaggia il nostro •io• 
è nell 'ultimo stadio a noi concesso, 
si libererà l'anima dal logorato guscio, 
ne riprenderà uno nuovo e tutto liscio? 
La certezza sta tutta nella fede 
basta osservare com'è il creato 
• tutto si ripete e quest'è il fato• 
Beato colui che medita e che crede . 

G. Bianchi 

Il 
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IL CLUB 1914 HA FESTEGGIATO 
IL 70° COMPLEA O CO U A 
GITA PELLEGRI AGGIO 

A ROMA 

Si è svolto nell'ultima s~ ttim~­
na di agosto, la gi ta-pellegn1:agg10 
a Roma del Club 1914, mag1stra\­
mente guidato dall'As istente _sr1-
rituale Mons. Fausto Ballest:101. 

Il Papa all'udienza P1:1bblica a 
Castelgandolfo h~ m~nz10nato la 
nostra pre enza d1 cui faceva par­
te anche la rappresentanza maro­
ne e (5 coscritti). 

Come è noto sono del 1914 an­
che i Cardinali Casaroli, Capri_o e 
Poletti che erano sta ti invitati al 
pranzo' ufficiale. I Cardin~li Casa­
roli e Potetti erano assenti da ~~­
ma per impegni del loro mini-
stero. 

Il Cardinale Caprio ha parteci-
pato a l Convivio. . . 

Per il Suo 7(.J> gli e stato rega­
lato un artistico piatto con dedica 
incisa da un noto maronese. 

Il Cardinale, con il nostro pul-

DALL'AFRICA 

APPE DICE ALLA 

CELEBRAZIONE DEL 40° 

A IVERSARIO 

DI CROCE DI MARONE 

« E' L'AMORE CHE VINCE 

TUTTO! » 

Ben ricordo quel famoso 9 no­
vembre del 1943: avevo allora un­
dici anni. Avevo sentito e, in par­
te, anche visto que llo che era 1, uc­
cc<,1,0 i,ui noi,tri monti: un giorno 
infernale cd impress ionante, cer­
tamente! Eppure quel gio rno e ri ­
ma'>to nella mia memoria piu che 
le atrocita compiutes i per al cuni 
gci, ti di amore, for<,c, pas1>ati ino '>­
servati anche ai croni '>t i <, tessi . 

d eccone uno . 

c l pomerigg io di quel giorno 
mi trovavo f.u l crocicchio di (Ji ­
lcpian<J. c l f rattcmpo da i monti 
arrivano i primi ..,o Jd ati e la mia 
attenzione <, i rivol <,c '> U un tede 
<,c.,o con una yamba rnr,'ll.ala. Ada­
giai () r e r L ·rra, quel fe ri I() d,be 
a burbultare quaic<J'>él di inuJ111-
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man ci ha fatto visitare i Giardi­
ni Vaticani , facendoci da impa­
reggiabile guida. 

Ha pure firmalo una d~dic~ pe r 
il nostro Parroco Don G1ann1. 

prens ibile. Allora u~ re ponsabil e 
comunale ebbe a dire: - Oue Lo 
fe rito vorrebbe del latte - . on 
aveva ancora terminalo di dirlo 
che una donna s i stacca dal grup­
po di persone accorse per veder~ 
e s i diri ge vero casa. Dopo pochi 
is tanti ritorna con un pentolino 
di latte fresco ... Eppure ... 

Eppure que lla donna aveva ?uc 
fi g li al serv izio milita'.c obbliga­
torio e da tempo non ri ceveva no­
tizie; cr,pure que lla donna non '>a: 
peva ancora se sua fi g lia c~e .,, 
trovava in montagna dove s1 era 
wolta la mi <,chia , era <,a lva; ep­
pure que lla donna aveva ~i<,l~ ca­
ri ca ti .,uJ camion - dcsllna1,1ont: 
Ca<, te llo di Bresc ia - al cuni woi 
r,aren ti e cono<,ce nli c he -. i Lro~a­
va no <;ui monti con le manciu.;. 
Ma davanti a que l lcrito il cuore 
di que lla Donna non vide c he un 
figi io bi sogno '>O del le sue c.. u re, , u­
hi i mando (;()'> I le atroci la di qu ·I 
conflitto 1.:on un gc-. 10 di ar1101c ti 
pi ca men le ma tern() ... 

~- vogliamo vive , e in race, .,., . 
v:1 qu ·<; to e<,e rnf)i!J a lare.i dimen 
li u ir e il mal e .,ubi to e c.<11,( li er · il 
bene fa[[() , r e1c.l1é, U)JJl e d, c.e llll 

I benpensanti hanno impegnato 
il Cardinale per i festeggiamenti 
dell80° compleanno. 

AD MUL TOS A OS . 
e.e. 

proverbio in kirundi, « olo chi di­
mentica le offe e r,uò convivere 
con g li a ltri »! 

yamurcnza, 20-8-84 

Don Gia1111i Cristini 

DAL BRA IL E 

Bucno Brandao, 24-7- 4 

Rev.do Don ia nni , 
mi -, i prec,e nta l'occa-,iom: p<.:r 

mandarle un mio <,<.:ri tto , -,pi.:ro 
c he lei ... tia b ·ne e che il molto la­
vorn non le sia di da nno per la 
-.ua <,a lul e . ~ono a ring , a, iaila ncr 
J'., -,.,i duita nel manda, mi il b1Jllct­
Lino panoc<: hial e c he ho iitevuto 
e.o n molto piacere, rerch{- •,i !, <.:· 
,ue tullCJ il lavoro e h · woll'l'lc in 

p;11 rocch1a . ~rcrn d1e l'e-,ito cicli~ 
Mi ..,-,ioni .,,a <, fato buono l' l hc 1 
I rulli non 1;11d i110 a ve ni1 l' . Anc he 
qui da no i .,i l l' I, ,11111 0 nel P"'"~i-
1110 rn c.,e d1 -.c l 1e111b1e, pc1 quc~ to 
,1v1 Li r, iac ·1 e d1L· nl'll e ', ll l' orn1iu-
11i r)(J c<,<,e 111 c t te, e una i11t1 n1iu-
11 L' pa1 ti u ,lan· p ·1 il buon c-,i to. 

() u1 0l11 · l;1 p1Lu,la ull,1 l1 '>ono 
ì8 Bai110., 11 La r,pc ll e 1111,il, che 
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coniano in media 15.000 persone. 
Già da parecchi mesi c'è una suo­
ra missionaria che sta svolgendo 
un lavoro di inchiesta, per poter 
fare come un censimento e così 
facilitare il lavoro al missionario; 
spero che il Signore aiuti tutti 
noi perché ques to tempo di gra­
zia non sia vano. 

Sempre prego perché anche a 
Marone rimanga il frutto di tanto 
lavoro fatto in queste mis s ioni ; le 
auguro ogni bene, le assicuro il 
mio costante ricordo presso il Si­
gnore per un buon apostolato. Un 
sa luto anche a Don Giuseppe e a 
tutta la comunità parrocchiale. 

Sempre uniti in Cristo la saluto 
Suor Elisa Pezzalli 

DALLA COLOMBIA 

armen Dc Bolivar, 16-9-84 
ariss imo Don Gianni 

e cc ncittadini, 
in primo luogo il mio cordi a le 

!;:, Iulo , accompagnato dal des idc 
rio di benessere per Lulti. lo sto 
beni ss imo , contento e feli ce della 
vita, soddi s fatto di vivere per il 
bene deg li altri . La casa per i fi gli 
de i camp ·s inos è arriva la a l lcl-
10: ha una surerfì c ie di 3.000 mc 
I ri quadrati ·d è cos tata 80 mi ­
lioni di lire. 

1 n ques to mese venne la co n• 
111hi,iunc de l enato a visitare le 
opere e rimase sorpresa; s r eria-

mo che facciano anche qualcosa 
di concreto. 

3ono anche cappellano del cor­
po Carabinieri e mi sono fatto 
amico de l Capitano. Lavoriamo in­
s ieme per le ques tioni sociali e 
morali: lui accompagna me ne ll e 
visite alle campagne ed io accom­
pagno lui nell e visite ai quarti eri. 

Ho dovuto intervenire pure per 
18 campesinos che erano s tati 
mess i in carcere per invasione di 
terre cd ho fatto ricorso al Mini­
s tero dell'Agricoltura. Se potete 
mandarmi qualcosa quando Ange­
lo Cri s tini ritornerà in Colombia 
vi sa rò molto g rato e Dio vi ri ­
compenserà. 

Caro Don Gianni , Iddio lo b ene­
dica con tutto il suo gregge 

Padre Giovanni Cris tfi1i 

DA MARONE 

DON RICCARDO SALUTA 

Marone, 20 novembre 1984 
Cari Maronesi, 

questa mattina, seduto vicino 
a lla s tufa e pensando al caldo del 
rv'enezuela, cerco di scrivervi il 
mio sa luto . 

Dopo due mesi di vacanza s to 
preparando le valigie: lo s pazio e 
il oeso sono limital i: bisogna cal­
co lare di prendere quello che è 
più necessa rio. 

Più importa nte delle valigie è 
un altro bagaglio: que llo che con­
ta è ripartire co n un a gra nde ric­
chezza spirituale per continuare a 
ca mmina re con la mia gente in 
Venezuela, per crescere ins ieme e 
far sempre più spazio al Re1<no cli 
Dio ; que llo che conta è ripartire 
con la di soonibilit à di co nrli vi de­
rc il cammino dell a Chiesa I .a tino­
Amcricana, .,i nl e Lizza ta nPll c sce l­
te prefcrl! nzia li fatt e a Pucbla: el c i 
Poveri e elci Giovani. 

Ritornare a Marane è semp re 
bello: è ri scoprire le proprie r::i­
cli c i; in fondo se so no aucllo che 
sono è anche g razie alla Comu­
ni1 à ne ll a quale sono crcsr iulo . 

Partire o ripartire s ignifì ca po1·-
1arc a nche voi co n m ·: quando 
un missionario va non è ~o lo lui 
che v:i. ma è una com unità che 
co n lui s i fa mi ss iona r ia ; allora 
oltre a dire che il tale è missio­
nario in Venezue la, Co lombi~1. 

Brasi le, ccc., si può ben dire che 
la Comunità di Maronc e missio­
naria dove un suo figlio la rap­
presenta. 

l marone., i han sempre vol u ~o 
bene a i loro sacerdoti e suore, 
mi ss ionari e mi ssionarie: anch'io 
l'ho sperimentato e sinceramente 
ringrazio tante buone persone che 
mi han no ai utato . 

Cercherò, con la Grazia di Dio, 
di rappresentarvi degnamente in 
Venezuela: voi accompagnatemi 
con la preghiera. 

Fate che, unitamente agli altri 
miss ionari maronesi, «possa ren­
dere continua mente grazie a Dio ... 
per le notizi e ricevute della vostra 
Fede in Gesù Cristo e de lla Ca­
rità che avete verso lutti » (Col. 
I , 3-4). 

don Riccardo 

DA MARONE 

Ma ronc, 27 agosto 1984 
Rev . Don Gianni, 

pen so cli interpretare il des ide­
r io degli a ltri mie i amici di lavo­
ro nel ringraziarLa sentitamente 
ncr essere s tata l'unica persona, 
fra lut ti i maroncs i, a far ond iv i­
clerc rubblicamcntc le nos tre an­
s ie, preoccupazioni e i nos tri in­
terrogativi per essere s tati pos ti 
in cas sa inl ·grazionc s pc iale . 

Ci a uguriamo pertanto che la 
' ua lettera, aperta a t111ti i c-om­

ponL:nli la Feltri, sens ibili zzi r, li 
~111im i nei nostri confronti, osl 
da poter ess r' rein se riti nel no­
s tro lavoro. 

Z.P., 1111 opcrnio 

l3 
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DAL CO ENTO MADONNA 

DELLE .GRAZIE 
VARALLO E IA 

Varallo , 8 novembre 1984 

Rcv .do Don Gianni 
e Comunità di Marane, 

la pace di Nostro ignore s ia 
sempre con Lei, Don Gianni, con 
Don Giuseppe e con tutta la Co­
munità Parrocchia le. 

Con ques to mio scritto deside­
ro esprimere la gioia di noi Mis­
s ionarie di Ge ù Eterno Sacerdo­
te, per la grazia grande concessa 
all' I s tituto per la venuta de l San · 
to Padre a Varallo, come Pellegri­
no sulle orme di S. Carlo Borro­
meo, ma in modo partico lare per 
la venuta in Casa nostra (Con­
vento) di Sua Santità Giovann i 
Pao lo II. 

Appena il Santo Padre ha var­
ca to la sogli a della nos tra Chiesa, 
ha a lzato gli occhi verso la gran­
de Parete Gaudenziana esclama n­
do con s tupore: «merav igliosa, 
meravigliosa, meraviglio a » e al­
tre espressioni, rivolgendosi a l 
nostro Vescovo Mons. Aldo Del 
Monte che l'accompagnava, ma 
non si sono potute cogli ere perché 
la Comunità nella Ch iesa interna 
ha intonato il canto del l' «Orem us 
pro Pontifice nos tro ». 

Dopo alcuni momenti di p ro­
fo nda adorazione, inginocchiato a 
terra da vanti a l Santi ss imo so len­
nemente esposto, il Santo Pélclr~ 
ci ha rivolto il Suo sa lut o, im· 
provvi sa to , spontaneo (allegato a 
parte). 

Non può immaginare, Don Gian­
ni, l'emozione e la gioia proi0nda 
che ha lasciato nel nostro r uore 
ques ta visita. Soprattutto a bbi a­
mo gustato le parole improv, 
sa le, ma veramente senti te e ca­
r iche di paterno amore verso di 
noi . 

il Santo Padre ha poi da to il 
Suo parti co lare !>a iuto, nel nos tro 
Convento, a ll a Rev.ma Madre 
Fondatrice e Superiora Genera le 
nos tra, Madre Margherita M. 
Guaini con un commovente in con­
tro . Anch'io ho avuto la gioia di 
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essere presente a questo colloquio. 
Il Santo Padre ha accarezzato e 
baciato in fronte la nostra Rev. 
Madre con una tenerezza veramen­
te Paterna, o filiale se vuo le, per­
ché Madre di tante persone co_n­
sac ra te a Dio .. . diffi ci le esprimere 
tutto quello che ho in cuore! 

Infine tra il ca loroso e ri cono­
scente applauso dell e Reli giose e 
della popolaz ione che applaudiva 
festosa, benedicendo i ma lati che 
dal le finestre dell'Ospedale hanno 
potuto sa lutare il Suo passaggio ; 
il Santo Padre si è avviato al Sa-

ero Monte per l'Itinerarium Cru­
cis . 

Sono certa che anche Lei, Don 
Gianni , si uni sce alla nostra im­
mensa gioia e a l ringraziamento 
più vivo al Signore per tanto be­
neficio! 

Augurando a Lei e Parrocchiani 
tutti il mio più affettuoso salu­
to, chiedo la Sua paterna bene­
dizione. 

In Cristo Sacerdote , 

Madre M. Crocifissa Carini 
Miss. di G.E.S. 

Sia lodato Gesù Cristo! 

Carissime Sorelle, 

Saluto del S. Padre 
Giovanni Paolo Il 
alle Suore Missionarie di Gesù, 
Eterno Sacerdote in occasione 
della Sua Venuta a Varallo Sesia 
e al Convento 
"Santa Maria de lle Grazie,, 

vi vedo con grande gioia, adunate qu i 111 questa Chi esa, in questa 
Cappella , davanti al SS . Sacramento nel la adorazione perpetua . Vi vedo 
spir itualmente gioiose, perché questo si può anche vedere nel vo lto , 
allora io guardo i vostri vo lti e vedo questa gioia che penetra lo sp ir ito 
di ciascuna di voi e mi gioisco per questo motivo . 

Gioisco per la vostra presenza , per la vostra preghiera , per i l fatto 
che siete numerose, che siete giovani , per i l fatto che non mancano 
le vocazioni perché queste bianche ... sono Novizie , eh ! 

Allora, tutto contento, ho potuto partecipare brevemente alla vostra 
preghiera , alla vostra adorazione, convinto che questa preghiera coin­
volge anche la mia persona , ma soprattutto il mio ministero, importante 
è questo ministero, questo viene da ll o Spirito Santo, questo viene da 
Cristo per il bene della sua Chiesa . E come ho detto nel pr imo incontro 
con la popolazione Varallese, anche a vo i lo ripeto , qu i forse , siete più 
aperte, più capaci a pensare di Pietro . perché vivere fra tante pietre , 
circondate dalle montagne , dalle montagne st upende. 

Ecco, vi benedico , vi benedico di cuore e in questa benediz ione 
voglio lasciarvi quell 'amore che ha per voi tutta la Chiesa . 

La Chiesa vi stima , la Ch iesa vi ama , la Chiesa ha bisogno del la 
vostra vocazione, della nostra pregh iera , de i vostr i sacrif ic i . Ha grande 
bisognò di questo. 

Allora , per esprimere questo amore de ll a Ciesa, vi offro la mia 
benedizione insieme col vostro Vescovo e Monsignor Sosti tuto perché 
non vedo altri Vescovi qui nella Cappella. 

Allora lo faccio in latino , perché voi siete ancora , io penso . in 
grado di seguire i l latino, sì , anche della l iturgia . 

(Segue benedizione) 

Dea grati as ! - Sia lodato Gesù Cristo ! 

Varallo, 3 novembre 1984 

t5 



Spigolature di storia locale 

Archivio Parrocchiale di Marane 
Editto del Vescovo Domenico Bollani (1559-1579) 

sulla descrizione et disegnamento de beni parochiali 
della parochia di Santo Martino, Olim S. Pietro di 
Pregati o. 

Descriviamo sommariamente questo lungo ed in­
interessante documento notarile rogato dal Notaio 
- Christofcr ri li u:i e, , Anton ius de Zinis dc M.:irono » 
in data 7 Gennaio 1°570, in ot temperanza all 'Editto so­
pradetto . per alcune consi dera zioni : 

1. Per la figu ra cie l grande Vescovo riformatore Do­
menico Bollan i , contemporaneo ed amico di San 
Carlo Borron~eo (recentemente è stato tenuto .:i 
Milano un Convegno Internaz ionale sulla figurn di 
S. Carlo Borromeo in cu i si è parlato anche :lei 
Vescovo Boll ani. In ottobre seguirà un altro Con­
vegno sullo stesso S. Carlo, a Rov~!o . (Il Boll_ani 
diceva fra l 'altro che S. Carlo era pIu da ammira­
re che imitare . Vegliava tutta la notte pregando 
e si appisolava ai Pontificali) . 

Il Vescovo Bollani fu uno dei più autorevoli Padr i 
del Concilio di Trento . Riformò la Chiesa Brescia­
na istituendo il Seminario, le Vicar ie, promuoven­
do l'istruzione religiosa , prescrivendo il Clero di 
tenere i vari registri Parrocchiali, ecc . 

2. In questo documento inoltre fra i testimoni del ­
l 'Atto Notarile, che parzialmente descriviamo, si 
nota anche un Callegari. I Callegari sono gli arte­
fici del nostro bell 'Altar Maggiore e dello stupen­
do bassorilievo rappresentante il Sacrific io di 
Isacco. E' probabile che detto Callegari sia un 
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ascendente della famiglia del rinomati scultori . 
(Da ulteriori ricerche contiamo di saperne di più). 

3. Viene menzionato anche il Rettore di cllora, Gia­
como Clerici Rettcre di S. Pietro di Pregasso e di 
S. Martino di Marane. 

.. in Christi Nomine ... (omissis) .. . in Domo Ecclesia 
de Marono sita in terra di Marono in Contreda 
Sante Martini .. . (omissis) ... presentibus Ton ino fi ­
lio de Cafellis, Christoforo filio Bapti sta de C~fel­
lis ambo de Salis Marasini, et Magister Jiacobo 
Caligario filio Magistri Andrea Caligar,ii de Firmo, 
omnibus abitantibus in Marono testibus idoneis 
notario rogatis , et ad ipse specialiter vocatus» . 
Segue la descrizione dell'Editto. 

«Dominico Bollani Vescovo di Bressa etcc .». 

.. A tutti li diletti nostri Rettori di Chi ese, Capelle 
et Chiericati et altri che sotto qualsivoglia nome pos­
sedono nella Città e nella Diocesi nostra benefici 
Eclesiastici , cosi semplici come curati , salute nel Si­
gnore •. 

Segue l'ordine di efettu-are l ' inventario di tutti i be­
ni ecclesiastici sia mobili che stabili. Detto sia fatto 
da persone qualificate e con Atto Notarile . Chi non 
si atterrà . subirà penalità di Ducati 25 et anche alla 
sospensione dell 'Off icio vostro . Segue l 'elenco dei 
vari incaricati, con la presenza «con Reve rendissimo 
Domino Presbitero Jiacobo de Cler icis Rectori Eccle­
sia Sancti Petri de Pregatio , seu de Marono, ecc.» . 

Segue la descrizione di tutti gli appezzamenti di 
terreni , che sono una sessantina con i vari confini e 
le coltivazioni di essi , le case , gli arredi, ecc. 

e.e. 

Spigolature di s toria locale 
RICERCANDO DOCUMENTI SULLA COSTRUZIONE 
DELLA CHIESA PARROCCHIALE 

Dal Testamento di Maria Ghitti fu Frances co detta 
Marcadanda · Da detto Testamento si deduce che la 
testatrice fosse nubile, convivente con una sorella 
che '.~sciava usufruttuaria di parte del patrimonio , 
con I impegno che alla morte della sorella lasciasse 
anche lei tutto per la fabbrica della Nuova Chiesa, 
come aveva fatto lei. 

E' interessante perché alla stesura dell 'Atto No­
tarile sono presenti, oltre ai Deputati della Fabbrica 
della Chiesa, anche i Maestri Comacini addetti alla 
costruzione, fra i quali potrebbe esserci il Progetti · 
sta della Chiesa . Riportiamo qualche punto saliente : 

«4 Settembre 1722 - Testamento di Maria Ghitti 
q. Francesco detta Marcaranda. - In Christi Nom ine ... 
Non havendo la natura humana cosa più certa della 
morte, he cosa più incerta dell 'hora di quella , quindi 
che a ciò riflettendo Donna Maria Ghitti q. Francesco 
sana per la mente , sensi ed intelletto , desiderando 
dispor di tutti i suoi beni .. . ecc. ha disposto : 

1) Raccomanda l 'anima sua all 'Altissimo, alla Glo­
riosa sempre Vergine Maria, et a tutta la Corte Cele­
ste hora e quando piacerà a Signor Domino Nostro . 
chiamarla da questa vita . 

2) Ha disposto che seguita la di lei morte , si siano 
fatte celebrar Messe n. quindici privilegiate. ecc . 

OMISSIS 
Nel restante poi di tutti i suoi beni di qua lunque 

sorte, sia devoluto alla Fabbrica della Nova Chiesa 
Parocchia le sotto il titolo di Santo Martino ed lmaco­
lata Concettione, che di presente si erige nella terra 
di Marane , ed i Deputati di quella , presenti e testi 
nonché obbliganti che il caso percepirà della di lei 
eredità . 

OMISSIS 
" L'anno di Nostro Signore 1722. correndo il 4 del 

mese di Settembre, presenti il S. Anton io Zino. S. 
Fortunato suo C., D. Lorenzo Guerino q. Giug l io. 
Maistro Lodovico Canozzale q. Carlo. Maistro Giorgio 
Lazari detto di Pietro , Maistro Batta Carbone q. Anto­
nio, tutti del Lago di Como, Maestri che fabrican 
nella nostra Chiesa, et Ciosetto Giglio detto di Car lo 
Francesco di Valvasna . et Maistro Domenico Lom­
bardino q. Bernardo , pure Comasco, testi atti alla 
Rogazione a me Laurentius de Ghittis Notaio in Ma­
rone " · 

LE BELLE BALAUSTRE DEL SANTUARIO DELLA 
MADONNA DELLA ROTA ERANO QUELLE 
DELLA DEMOLITA CHIESA PARROCCHIALE 
DI SAN MARTINO 

Trascriviamo il contratto della riparazione e posa 
al Santuar io di dette balaustre . Marane 8 Settembre 
1761 - Resta quest'oggi accordata la fattura con re­
modernazione delli 12 balaustri che servivano nella 
Chiesa Parocchiale Vecchia . ed questi di marmore 
bi ancho con suoi rimessi . con le cornise e banchette 
sotto e sopra, per perciò ponerli al Coro dell'Oratorio 
dell a B.V. Maria della Rotha , e detto accordo resta 
stabilito dalli Sigg . Reggenti d'esso Oratorio con Mai -

stro Giacomo Silva del Comun di Rivn di Solto, con 
l 'i nfrascr it to e patto, e prezzo sottoelencato: 
1. Che detto Maist ro Giacomo Silva sia obbligato 

agg iustar detti ba lau:itri n. dodeci a sue :ipese con 
r imettere tutt i i ri lievi mancant i con marmore bian­
co senza macchia di simi le qualità, e siano com­
pitamente saldati dove son rotti; 

2. Forn iture di bancr.etta in marmo per l'altare delle 
SS . Reliqu ie in parrocch iale (omis:;is) ; 

3. Posa della banchetta del n. 2 - (omissis); 
4. Che il Maistro Silva agg iustati che sian i li ba lau­

str i con le corn isi sotto e sopra sia tenuto quell i 
ponerli in opera in detto Oratorio, e che l'Orato­
rio sia tenu to solamente farg l i le spese cibarie 
in quel tempo solo in cu i metterà in opera detti 
bal austri ; 

5. Che detto Maistro Si lva sia tenuto far la suddetta 
opera nel prezzo di lire piccole centononantacin­
que. e condur a Marane tutta la robba agg iustata . 
metter la suddetta banchetta all 'A ltar dellfl Re li­
quie , ed il trasporto da Marane alla Roth::i sia te­
nuto l 'Oratorio ; 

6. Che sia tenuto a far detta opera per tut to il !empo 
da qui alla pross ima Quaresima dell 'ann0 1762. e 
che non possa pretender dinaro sin a tanto sarà 
fatta l 'opera . 

In fede 
lo Giacomo Si lva affermo quanto sopra . 

DAL TESTAMENTO DI ANNUNCIATA 
O. ANDREA GIGOLA 

"19 Aprile 1715 - In Christi Nomine - ecc. 
OM ISSIS 

Ha lasciato che Domenico di lei fratello ... ecc. 
Nel resto poi di tutti gli altri suoi beni di qualun­

que sorta si sian, e con li carichi predetti . ha dispo­
sto con la propria bocca, nominate e nota sia erede la 
Fabrica del la Nova Chiesa , donando tutto ciò , dopo la 
morte di suo fratel lo Domenico, e sotto le direttive 
del Rev . Sig . Rettore presente et successori. che sia 
impiegato et speso nella Fabbr ica suddetta . tale es­
sendo la sua Volontà. 

OMISSIS 
Redatto il testamento nella casa di detta Annon­

ciata in Contrada di Ponzano . Sono presenti come te­
sti fra gii altri : Batta Christiano del Gallo , il Sig . Gio­
van Falamino, e Maistro Giacomo Gregoni q. Bernar­
do. ecc . 
Rogato dal Notaio Laurentius de Ghittis in Marane • . 

DAL TESTAMENTO DI ANTONIO VENTURELLO 
O. CARLO DA VELLO 

Da detto testamento, redatto dal Notaio Giacomo 
Antonio q. Pietro de Resetti , in Vello , il 6 Maggio 
1746, si nota fra i vari testimoni locali , anche i nomi 
di Maistro Pietro Pezzoli q. GionMaria. muratore, e 
Maistro Gelmo Buttino q. Romo lo pur muratore , ha­
bitanti in Marane. 

Si potrebbe supporre che fossero Maistri addetti 
al completamento della nostra chies3 ;Jarrocchiale 
dato i cognomi non correnti in quell'er or.a. 

e.e. 
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Nota Pastorale e.E.I. 

Il giorno 
Vi presentiamo alcuni stralci della «No­

ta pastorale» dei Ve_scovi italian_i sulla 
domen ica, per sollecitare un deciso ur­
gente rinnovamento pastorale : _una ca­
techesi adeguata, una celebrazione de­
gna, una testimonianza chiara del 
«Giorno del Signore» da dare a questa 
nostra società. 

... «Giorno del Signore» e «signore dei 
giorni» (come lo definisce un sermone 
del sec. V), la domenica è i~ ~iorno in 
cui la Chiesa, per una t~ad1z1one ch_e 
trae origine dallo stesso giorno ?el'la ri~ 

surrezione, celebra attraverso I secoli 
il mistero pasquale di Cristo, sorgente 
e causa di salvezza per l'uomo. 

Domenica : l'inizio della creazione, la 
risurrezione di Gesù Figlio del Padre 
creatore, l'effusione dello Spirito San­
to ebbero ugualmente luogo in questo 
gi~rno. Per questo nessun altro giorno 
è altrettanto sacro per il cristiano quan­
to la domenica. 

Ma in questo nostro tempo, special­
mente neMe società fortemente indu­
strializzate e ad elevato benessere, 
nuove condizioni e nuove abitudini di 
vita stanno esponendo la domenica a 
un processo di profonda trasformazio­
ne. Questo fenomeno di natura preva­
lentemente socio-culturale merita la 
massima considerazione da parte no­
stra. Esso infatti comporta acquisizioni 
e vantaggi largamente positivi per l'uo­
mo, e tutto ciò che concorre a una vera 
crescita umana merita la sincera stima 
della chiesa. Tuttavia ciò può compor­
tare anche pericoli non indifferenti , sia 
per l'uomo sia per il cristiano, e un cer­
to sfaldamento della comun ità famil ia­
re e di quella religiosa ne è un chiaro 
esempio. In questa situazione è possi­
bile che il giorno della festa perda il 
suo significato cristiano o~ig inario per 
risolversi in un giorno di puro riposo 
o di evasione, nel quale l'uomo, vest i­
to a festa ma incapace di fare festa , fi­
nisce con il chiudersi in un orizzonte 
tanto ristretto che non gl i consente più 
d i vedere il cielo. 

Il cristiano non può più vivere sen­
za celebrare «quel giorno e quel mi­
stero». Prima di essere una questione di 
precetto, è una quest ione di identità . 
Il cristiano ha bisogno della domeni­
ca. Dal precetto si può anche evadere, 
dal bisogno no. 

del Signore 
L'assembliea cristiana, sacramento 

della presenza di Cristo nel mondo, de­
ve saper esprimere in se stessa la ve­
rità del suo «segno»: 

- nell'amabilità dell'accoglienza che 
sa fare unità fra tutti i presenti ; 

- nell'intensità della preghiera che 
sa aprire alla comunione con tutti i fra­
tell i nella fede, anche lontani; 

- nelila generosità della carità che 
sa farsi carico delle necessità di tutti 
i poveri e dei bisognosi , il cui grido la 
raggiunge da ogni parte della terra ; 

- nella varietà dei ministeri , infine, 
che sa esprimere tutta la ricchezza dei 
don i che lo Spirito effonde nel-la sua 
chiesa e i diversi compiti che la comu­
nità affida ai suoi membri. 

Il «giorno dell 'Eucaristia». 

Se la domenica è il giorno dell'Eu­
caristia, ciò non è solo perché è il gior­
no in cui si partecipa alla Messa, quan­
to piuttosto perché in quel giorno , più 
che in qualunque altro, i-I cristiano cer­
ca di fare della sua vita un dono, un 
sacrificio sp irituale gradito a Dio, ad 
imitaz ione di colui che nel suo sacri­
fic io ha fatto della propria vita un do­
no al Padre e ai fratell i. 

Parola che annuncia e ripropone 
questo dono di sé, sacramento che lo 
comunica significandolo nella frazione 
del Pane come gesto della condivisio­
ne, disponibilità al serv izio che nasce 
direttamente dalla stessa carità di Cri­
sto : questa è la vita eucaristicamente 
vissuta. A tutto questo dovrà mirare la 
pastorale e la celebrazione delil'Euca­
ristia domen icale. Accontentars i di ga­
rantire a tutt i, in qualunque modo e 
a qualunque prezzo, la semplice sod­
disfazione del precetto fest ivo sareb­
be ben povera cosa. Il precetto sarà 
accolto con sicurezza, se innazitut­
to sarà compreso il sign ificato reale 
e complessivo dell'Eucaristia domeni­
cale. 

Il «giorno della missione» 

L'Eucaristia non è solo un rito , ma 
anche una scuola d i vita. Essa non 
può esaurirsi entro le mura del tem­
p io, ma tende necessariamente a var-

carie per diven tare impegno di testi ­
monianza e servizio di carità. 

Quando l'assemblea si scioglie e si 
è rinviati alfa vita, è tutta la vita che 
deve diventare dono di sé. E' anche 
questo un significato del comandamen­
to del Signore : «Fate questo in memo­
ria di me». 

Ogni cristiano che abbia compreso 
il senso di cui ha partecipato, si sen­
tirà debitore verso ogni fratello di ciò 
che ha ricevuto. «Andate ad annun­
ziare ai miei fratelli » (Ml 28,10) : la 
chiamata diventa missione, il dono di­
venta responsab i1li tà e chiede di es­
sere condiviso. Attraverso la gioia di 
coloro che hanno risposto alla chia­
mata, è il Risorto che vuole raggiun­
gere ogni altro fratello, ogni uomo: co­
loro che non hanno potu,to risponde­
re, che non hanno voluto rispondere, 
che non hanno neppure sentito la 
chiamata. Nel rispetto dovuto alfa li­
bertà di ciascuno, il cristiano non può 
rimanere indifferente di f.ronte aMa lon­
tananza o al-la latitanza di tanti suoi 
fratelli . Ognuno ne è responsabi,ie per 
la sua parte. 

Il «giorno della carità». 

Se f.rutto dell 'Euca,ristia è la confor­
maz.ione a Cristo, l'attenzione ai più 
infelici, ai poveri , ai malati, a chi è ne·J­
la solitudi·ne, ,sarà certo uno dei segni 
più trasparenti della sua efficacia. Una 
visita, un dono, una telefonata, ma 
anche un impegno più serio e perse­
verante là dove c'è bisogno, possono 
portare luce in una giornata altrimen­
ti triste e g•rigia. 

Particolare valore è i,I ministero eser­
citato dai laici o re ligiosi , ministri 
straordinari della Comun ione, che fan­
no giungere l'Eucaristia ai più impe­
diti per l'età, la malattia o altro. Ugua,1-
mente preziose le offerte per le neces­
sità del-la comunità , del cu lto e dei 
poveri. 

Il «giorno della festa» 

«Il giorno di domenica siate sem­
pre lieti , perché colui che si rattrista 
in giorno di domenica fa peccato» 
(dalla Didascalia deg,li Apostoli) . 

Questo giorno così pieno di divino 
e d'umano, iMuminerà poi di sé g•li al­
tri giorni. Ritroveranno la giusta dimen­
sione le cure quotidiane che altrimen­
ti ci travolgono sotto il loro peso. Le 
cose per le quali ci affanniamo e che 
a volte finiscono col dominarci , ritro­
veranno la giusta misura. 

La «festa» In un mondo secolarlzzato 

La domenica dell'uomo secolarizza­
to non è la stessa del cristiano. L'uo­
mo secolarizzato vive la sua domenica 
soprattutto come giorno di riposo dal 
lavoro e la sua festa sp005o si riduce 
al sentirsi liberato dal peso e dai fa­
stidi della fatica quotidiana; un gior­
no di vacanza che è quasi solo eva­
sione ... 

La cultura contemporanea secolariz­
zata, infatti, ha svuotato la domenica 
del suo significato religioso origina­
rio e tende a sostituirlo sia con la fu­
ga nel privato, sia con nuovi riti di 
massa: lo sport, la sagra, la discoteca, 
il turismo ... Linguisticamente si è pas­
sati dal «giorno del Signore» al «week­
end» , dail «primo giorno della settima­
na» al «fine settimana» . 

Fattori importanti e oggettivi hanno 
contribuito a tale evoluzione : il pas­
sagg io da una cultura prevalentemen­
te rura le a una di <tipo urbano e indu­
striale con forte concentrazione della 
popolazione nelle aree urbane; i ritmi 
d i lavoro sempre più incalzanti (spe­
cialmente nel settore dei servizi), l'or­
gan izzazione sempre più serrata del 
tempo libero, sempre più ampio ; la 
magg iore mobi,li tà delle persone (m i­
grazione interna, faci'iità di viaggiare, 
seconda macchina, seconda casa .. . ); 
,le nuove possibilità di praticare sports 
diversi; la promozione delle attività 
cu lturali , politiche, sportive, che con 
l'attuale calendario scolastico e azien­
dale finiscono per concentrarsi quasi 
necessariamente nella domenica. Nes­
suna di queste nuove realtà è di per 
sé stessa cattiva o illegittima, ma non 
si può negare che da tutto questo può 
derivare il pericolo deMa perd ita della 
dimensione religiosa della vita e del 
tempo. lii giorno del Signorn potrebbe 
ridu,rsi così a sempl ice g1iomo del­
l'uomo. 

Si apre al proposito uno dei più im­
portanti impegni di un rinnovamento 
pastora1le che deve saper cogl iere gli 
aspetti positivi del nuovo modo di vi­
vere la domenica, per valorizzarli e 
per consenti-re che i cristiani possano 
sempre celebrare degnamente i,I gior­
no del Signore ed esserne chiari te­
stimoni. 

Orientamenti pastorali 

«Soddisfa il precetto di partecipare 
ailila Messa chi vi assiste dovunque 
venga celebrata nel rito cattolico, o 
nello stesso giiorno di festa , o nel ve­
spro del giorno precedente», ricorda 
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la norma della Chiesa. I fedeli sono 
tenuti all 'obbligo di parteciparvi. 

I pastori educhino i fedeli ad avvi­
cinarsi al sacramento della Penitenza 
o Confessione al di fuori delle celebra­
zioni eucaristiche domenicali; essi 
stessi si rendano disponibili per que­
sto ministero in altri momenti più op­
portuni. 

Per quanto riguarda la «messa alla 
televisione»: è vissuta con partecipa­
zione e devozione dal malato, dall 'an­
ziano, o da chi si trovi comunque nel­
l'impossibilità di recarsi personalmen­
te in chiesa. Chi per seri motivi è im­
ped ito, non è tenuto al precetto. D'al ­
tra parte, la partecipazione alla messa 
alla radio o alla televisione non sod­
disfa mai il precetto. Tuttav ia ha i 
suoi aspetti positivi : 

- la Parola di Dio viene commen­
tata e proclamata «in diretta» e può 
susc itare la pregh iera ; 

- il malato e l'anziano possono unir­
si spiritualmente alla comunità che in 
quello stesso momento celebra il rito 
eucaristico; 

- la pregh iera universare può esse­
re condivisa e partec ipata. 

Manca certamente la presenza fisi­
ca, ma l' impossibilità di portare un'of­
ferta all'a1tare non esolude quella di 
fare della propria vita (malattia, debo-

lezza, memorie, speranze, timori) una 
offerta da unire a quel,la di Cristo. E 
l'impossibilità di accostarsi al banchet­
to eucaristico può essere oggi supera­
ta , in molti casi, dal puntuale serviz·io 
dei ministri straordinari dell'Eucari­
stia. 

E' po·i da lodare la consuetudi ne di 
suscitare opere buone: il dedicare un 
po ' di tempo ai parenti e agli amici, 
ai malati , ai lontani. Si tratta di gesti 
profondamente umani e cristiani allo 
stesso tempo: tante persone si accor­
geranno solo da una visita, da un sor­
riso ricevuto che è domeni,c,a an-che 
per loro. Così pure la visita domenica­
le al cimitero: quel sereno pellegrinag­
gio non è solo rimpianto per la perso­
na estinta; è anche, e soprattutto, un 
atto di fede, una professione di spe­
ranza. La consapevolezza d'un lega­
me che sopravvive alla morte, nell'at­
tesa dell 'i ncontro definitivo, ultimo, fe­
lice, del giorno eterno su cui non scen­
de mai la tenebra, nel quale non ci 
sarà più né morte né separazione. 

Conclusione 

Non è realistico ipotizzare un ritorno 
al passato. La nostra Domenica è mol­
to diversa da quella dei nostri nonni, 
e quella del Duemila sarà diversa an­
cora dalla nostra. 

Ma attraverso tutte le pur necessa­
rie trasformazioni sociali e culturaili, 
non potranno ma,i venire meno, nella 
domenica del cristiano, quei caratteri 
e queMo spirito che hanno fatto di 
questo giorno «il signore dei giorni ». 

Perché questo awenga, dovremo es­
sere capaci di restituirgli il suo carat­
tere più vero : il volto gioioso della ve­
ra festa. 

Probabilmente non basterà c~ ~are 
meglio la celebrazione eucaristica; e 
nemmeno punteggiare la giornata d1 
moment i di preghiera e nemmeno fare 
visita ai conoscent i, ai malati e a•I ci­
mitero. Tutto ciò è necessario, ma non 
basterà . 

E' necessario tornare a far festa . E 
«festa» è letizia, volontà di stare insie­
me, gioia di parlarsi e di prolungare 
l'incontro, è convivialità, e condivisio­
ne, riposo, è anche sano divertimento. 
Tutto ciò è autentico quando si radica 
nella gioia cristiana; nessuna festa è 
vera, se non si esprime nella letizia 
che viene dalla comunione con Dio, 
edifica e sorregge la comunità eccle­
siale, che è segno di speranza da da­
re al mondo. 

I In memoria di Zanotti Agnese 
La parlecipazione ai funerali di 

Zanolli Agnese è sla la la più bella 
leslimonianza della sua vita ope­
rosa, spesa nel servizio umile e 
gioioso a bl!neficio di persone sin­
noie e di inlere comunità. 

Don Basi lio Zanotti che l'ha 
:wu la accanto, per tanti anni, co 
me una seconda mamma, lascia 
per lei questa memoria: 

«Se la vita ci divide, la morle 
invece ci riunisce tutti in Colui 
che è la Resurrezione e la vita. 
Quando ci confronliamo con que­
sla verità, la vita di ogni persona 
ci appare nella sua luce più vera, 
perché è la vita che parla ed è 
la morte che insegna; e insegna 
una grande verità: "insegna a vi­
vere". 

Accogliamo dunque la lezione 
che questa morte ci offre. 

1) La vita è un grande dono di 
Dio che va accolto e offerto. Zia 
Agnese ha onorato questo dono: 
l'ha accollo e offerto senza lesina­
re nulla per sé, tutto per Iddio, 
tutto per gli altri, tutto per il be­
ne degli altri, senza ostentazione, 
con grande rettitudine. 

Ciò che ha fatto parla: parlano 
lante figliole da lei aiutate, con­
sigliale, sospinte sulla via della fi. 
ducia, della speranza dopo amare 
esperienze. Parla il suo apostola­
to per la stampa cattolica, parla­
no operai e operaie delle Tess ili. 
Par la l'Oralorio di Nuvolenlo, di 
cui divenne l'animalrice in tante 
iniziative già esperimerilate nella 
nativa Pregasso, per suscitare ze­
lo e decoro dell 'antica Chiesa di 
S. Pietro. 

Parla Capovalle e la sua gente 
che l 'amò e la ricorda con ricono­
scente affetlo. 

Par la più degli altri, Don Basi­
lio con il quale sacrificò il meglio 
delle sue energ ie fi siche e morali 
e ciel quale divenne: "Angelo Cu­
stode e madre amorevole e pre­
murosa". 

Zia Agnese accolse la vi la come 
un clono e la rioffrl come olocau­
~to. 

2) La vita è sacra: simbolo di 
questa sacralità divenne la sua 
stessa persona che trattò con ri­
spetto e con cura perché potesse 
dare di più: di bene, di aiuto, di 
esempio, di amore. 

Sacralità che traspariva nella 
dignità di comportamento, nel ge­
sto delicato, nella eleganza dello 
st ile, nell'aspetto sorridente, nel 
volto sereno che faceva intrave­
dere la presenza misteriosa di 
Dio. 

3) La vita va vissuta nelle sue 
realtà, umane e soprannaturali. 
Zia Agnese ha partec ipato alle vi-

VALORE DI UN SORRISO 

cende umane, attivamente nella 
discrezione, nel la fiducia, con ot­
timismo; vi l>i è data con alacri­
t~, affrontando problemi, condi­
videndo gioie, fatiche, difficoltà, 
prospettando iniziative, soffrendo 
e pagando di persona. 

Dio sa, tutto ha scritto e scrive 
meglio degli uomini! 

Ma ha vissuto con profondità 
anche le realtà soprannaturali; an­
corata alla fede come alla ricchez­
za più grande della vita; sostenu­
ta da intensa vita interiore e sa­
cramentale, maturata nella rif1es­
sione, nella preghiera e nell'amore 
di Dio. 

Questi mezzi l'hanno re a una 
donna di grandi virtù e doti mo­
rali, che il tacere offende la verità 
ed enumerare offende la sua umil­
tà. 

Cara zia Agnese: avete scritto 
una grande pagina della vostra 
storia umana; a me e ad ognuno 
che vi conobbe il dovere di leg­
gerla, d'interpretarla e di racco­
glierne l'eredità. 

A voi la certezza che Dio vi ha 
amata e vi attende per l'eterna 
ricompensa, perché «chi aiuta l'a­
postolo, avrà la ricompensa del­
l 'apostolo». 

Un sorri so non costa nulla ma vale molto. 

Arri cchisce chi lo ri ceve e chi lo dona. 

Non dura che un istante, ma il suo ricordo è talora eterno. 

Nessuno è così ri cco da poterne fare a meno. 

Nessuno è così povero da non poterlo dare. 

In casa porta felicità, nella fatica infonde coraggio. 

Un sorriso è un segno di amicizia. 

Un bene che non si può comperare, ma so lo donare. 

Se voi incontrere te chi un sorri so non vi sa dare, donatelo voi. 

Perché nessuno ha tanto bisogno di sorri so come colui che ad 
altri darlo non sa. 

(P. Faber) 
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BATTES I MI 

Zanottl Rossana di Luigi e di 
Vulcano Teresa , nata il 6-4-84, 
batt. 24-6-84 

2 Serioli Diego di Battista e di 
Bontempi Enrica nato il 29-4-84, 
batt . il 5-8-84 

3 Zanotti Gessica di Sergio e di 
Mainier Jolande, nata il 5-6-84, 
batt . i I 12-8-84 

4 Zanotti Ivan di Andrea e di Tu­
relli Rosa , nato il 5-5-84, batt . 
il 9-9-84 

5 Franzini Claudia di Ernestb e 
di Zanotti Emanuela , nata il 
2-6-84 , batt . il 9-9-84 

6 Zanotti Emanuel di Sergio e di 
Gervasoni Maria Rosa, nata il 
16-3-84, batt . i I 30-9-84 

7 Tallarini Arol di Claudio e di 
Riva Laura , nato il 4-4-84, batt. 
i I 30-9-84 •. 

8 Corrà Maura di Italo e di Gigola 
Cesarina , nata il 28-6-84, batt. 
il 30-9-84 

9 Colosio Diletta di Claudio e di 
Zanotti Nirvana , nata il 14-7-
84, batt . il 7-10-84 

10 Cristini Emiliano di Giuseppe e 
di Ghitti Gabr,iella , nato il 29-
5-84 , batt . il 21-10-84 

11 Guerini Sara di Paolo e di Bon­
tempi Aurelia , nata il 16-7-84, 
batt. il 21-10-84 

12 Pezzotti Sergio di Ernesto e ri · 
Andreoli Maria Rosa , nato 1'8-
7-84 , batt . il 28-10-84 

13 Cristini Lia di Maria I sabei la , 
nata il 13-10-84, batt . il 28 -10-84 

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
MATRIMONI 

In Parrocchia 
1 Paganini Marco con Turelli Ca-

milla, i·I 16-6-84 
2 Giacomelli Walter Ferdinando 

con Uccelli Rosaria, il 25-8-84 
3 Paganini Maurizio con Zanotti 

Flav-ia , il 1 settembre 84 
4 Agostinelli Carlo con G'hitti Ma-

ria, 1'8-9-84 
S Ziliani Erminio con Zanotti Ma-
1 ria Giovanna il 15-9-84 
6 Felapoi Marino Augusto con 

Uccelli Bruna , il 22-9-84 
7 Zeni Giovanni con Boq,lioli Cla­

ra Margherita il 22-9-84 
8 Magqioni Lorenzo con Guerini 

Anqela il 20-10-84 
,9 Brianoli Alberto con Mazzuc­

chelli Loredana il 20-10-84 
1 o Ghitti Lorenzo con Guerini Li­

dia il 27-10-84 
11 Silini Gabriele con Cristini Ma­

ria Teresa il 27-10-84 

Fuori Parrocchia 
1 Riva Alberto con Cramer Gio­

vanna a Lovere il 23-6-84 
?. Cristini Roberto Giuseppe con 

Gasparini Francesca a Rodengo 
Sa lano il 2-6-84 

3 Camplani Stefano con Picc inel­
li Arqenida a Darfo 1'8-9-84 

4 Goalio Carlo con Cristin i Da­
niela a Sotto il Monte Giovan­
ni XXIII il 18-9-84 

5 Fenaroli Claudio con Bellini Gi­
sella a Adrara S. Martino , il 
22-9-84 

6 Guerini Stefano con Bertagna 
Daniela a Sale Maras·lno il 29-
9-84 

7 Cristini Armando con Ottelli 
Zoletti Nadia a Gratacasolo il 
20-10-84 

MORTI 

Zanotti Caterina ved. Buffoli , di 
anni 83, morta i-I 23-6-84 

2 Gamba BaUista (Cilo) , di ann·i 
68, morto ·a Lonato 1'11-7-84 

3 Zanotti Giovanni Battista, di an­
ni 80, morto il 2·6-7-84 

4 Camplani Giovanni (Faalì) , di 
anni 64 , morto il 18-8-84 

5 Zanotti Maria (Gandane), di an­
ni 62 , morta a Azzate (Varese) 
il 25-8-84 

6 Cristini Luig i (Galìl, di anni 57, 
morto il 26-8-84 

7 Guerini Rosina in Mazzucchell i , 
di anni 47, morta a Iseo il 10' 
settembre 84 

8 Omodei Angela ved . Bontemp,i, 
di anni 79, morta il 12-9-84 

9 Bersini Guido, di anni 83, mor­
to a Iseo il 22-9-84 

10 Guerini Gianni (Maestre), dian­
ni 55, morto a Brescia il 29-10-84 

11 Zanotti Lucrezia (Zia Agnese). 
di anni 84 , morta 1'1-11-84 

ONORANZE 
FUNEBRI 
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Tel. (030) 980609 
Via per Rovato, 23 

DAMIOLINI 
ISEO (Brescia) 

F O 'I, O 
PREDALI 

PISOGNE - MARONE 

Cf entro del fen~uolo 
di Ronca lli 'A . Rache le 

Ricami a mano - Lenzuola 

Servizio per Cerimonie 

Fototessere - Ingrandimenti 

Immagini ricordo 

Lavori industriali 

Materiale fotografico delle 
migl iori case 

Coperte - Copriletti - Spugne 
VISITATECI!!! 

Tovagliati - Tappeti - Materassi 
Biancheria uomo - donna 

Abbigliamento 
Via G. Guerini , 16-18 _ Provinc iale per Zone 
telefono (030) 9871 58 

25054 MARONE (BS) 

e COFANI COMUNI E DI LUSSO 

e CORONE E FIORI DI OGNI TIPO 

ONORANZE 
FUNEBRI 
DAFFfNf EMILIO 

Via Balzerina, 11 - Tel. (030) 98 63 77 

25057 SALE MAH.ASINO (Brescia) 
TEL. NOTTURNO : (030) 98 65 60 
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JB~l!JM di CHISTJNI P.G. (Conte) 

Fabbrica bomboniere 

Vendila dettaglio - Ing rosso - Prezzi di fabbrica 

per Nozze - Cresime - Battesimi - Prime Comunioni 

Via Homa n. 21 -25 - Tel. (030) 987215 MARONE 

Lombricoltura del Sebino 
VI offre Il pregiatissimo humus, concime organico naturale, 

indispensabile per la bellezza dei vostri fiori, giardini e orti. 

Confezoni da lt. 1 - 5 - 1 O _ 25 - 50. 

VIA MONTE MARONE, 6 - TEL. 987327 - 987446 MARONE 

Colorificio 
GAMBA 
Via Metelll, 11 - MARONE (BS) 

Tel. neg. (030) 987502 

Tel . ablt. (0364) 8135 

Oltre a vernici e pitture di ogni genere 
troverete : 

TENDAGGI 
TENDE DA SOLE 
MOQUETTES 
LINOLEUM 
CARTE ÒA PARATO 
PORTE A SOFFIETTO 
TAPPETI PER BAGNO E DOCCIA 
CUSCINI 

A RICHIESTA POSA E CONFEZIONE 
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